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Il più grande sciopero generale dell'Iran 

Dalle moschee e dai bazaar, 
TUTTI CONTRO LO SCIÀ 

Al di là delle più ottimistiche previsoni lo sciopero generale indetto per oggi dalla ge-rarchia religiosa sciita ha non solo comple-tamente bloccato il paese, ma ha anche vi-sto le strade di Teheran riempite dalla più grande manifestazione popolare di tutta la storia dell'Iran: qualcosa come 700.000 ma-nifestanti! 
Un successo clamoroso 

dell'opposizione allo Scià, 
tanto più esaltante se si 
pensa che il governo ave-
va proibito ogni manife-
stazione per oggi e che 
una parte consistente del-
la gerarchia religiosa, 
sciita, che fa capo all' 
Ayatollah -Madari era in-
cline a subire il diktat del 
governo per timore di 
nuovi bagni di ^ngue . 
Ben diverso, come sempre 
l'atteggiamento di quella 
parte della gerarchia che 
fa capo all'altro grande 
capo religioso iraniano, T 
Ayatollah Khomeyni, in e-
silio da anni in Ifak, fau-
tore di una linea dura e 
militante per il movimento 
di massa contro lo scià. 

Al momento in cui scri-
viamo le agenzie tacciono 
ancora su quanto sta av-
venendo nelle strade del-

la capitale iraniana. Non 
si sa quale sia l'atteggia-
mento deU'esercito, quale 
quello del governo. Di cer-
to si sa che profonda pre-
sa ha fatto in tutti i ran-
ghi deU'esercito imperiale 
la martellante profferta di 
fratellanza, l'aperta ri-
chiesta di solidarietà por-
tata nelle piazze lunedì 
scorso da centinaia di mi-
gliaia di manifestanti. 

Le prossime ore posso-
no quindi essere decisive 
per l'evoluzione della si-
tuazione iraniana come 
possiamo ben capire dalle 
righe che scrivevano ieri 
Claire Briere e Pierre 
Blanchet, corrispondenti 
di Liberation da Teheran: 
« Preoccupata o fiera, di 
volta in volta tesa o an-
gosciata, l'opposizione re-
ligiosa e laica di Tehe-

(cont. in penultima) 

SUL GIORNALE 
DI DOMANI 

Cecoslovacchia: 
quello che dicevano, 

quello che 
dicevamo 

Prima puntata di un'mchiesta 
sulla sinistra italiana e l'inva-
sione di Praga. 

L'enorme manifestazione di Innedì scorso a Teheran. Al centro Io striscione con l'immagine dell'Ayatollah Kho-
meyni, il capo religioso sciita fautore della linea dura per il movimento di massa contro lo scià. (f. Gamma) 

Scontro aperto nel sindacato... 
e primi scioperi 

La FLM, dilaniata dai segretari di partito rimanda 
alle lunghe la decisione della bozza di piattaforma 
dopo una riunione semi-clandestina fuori Roma. Da 
lunedì intanto scioperi di reparto e cortei a Rival-
la e Miraflori contro ambiente, ritmi, produzione, per 
i passaggi di categoria. Anche a Termoli scioperi con-

tro gli aumenti di produzione mentre la FIAT denun-
cia 6 operai per i cortei per la mezz'ora. Liquichi-
mica: ad Augusta si riattivano gli impianti, mentre 
scende in sciopero lo stabilimento di Saline. Massic-
cia presenza di carabinieri e polizia davanti a tutti 
gli stabilimenti. (articoli a pag. 2 e 3) 

Recuperati quasi 3 milioni 
Ne mancano 51 

Ecco la lista aggiorna-
ta a ieri mattina 

Da Oggiano e dintorni: Corrado di Rebbiate 51 mila, Ester di Valmadre-ra 1.000, il resto di una cena 9.000, Gino 10.000, vendendo fotografìe 4.000. 
Giampaolo - Roma 100 mila, raccolti alla SIP -Roma 9.000, compagni TBC Ospedale Forlanini IV D.U. 13.500, un com-pagno - Roma 10.000, un compagno - Roma 2.000, 

due compagni - Roma 2 
mila, Luciano - Reggio 
Emilia 5.000, i precari po-
stali - NapoU 15.000, Et-
tore - Roma 5.000, Gior-
gio 10.000, Ornella C. -
Genova 40.000, Luciano P. 
- Ancona 5.000, P.T. 
Moncalieri 8.000, i compa-
gni del Trullo 14.000, rac-
colte da Anna a scuola 
5.500, due compagni 10.500, 
un compagno 2.000, Caro-
la, Massimo e Francesco 
- Firenze S.tlOO, Claudio e 
Mara . Poderi di Monte-

nerano 8.000, Eraldo e Do-
lores - Ispra 10.000, contro 
gli scippi governativi con 
furore: Gianni e Amelia 
M. - Casatenovo 10.000, 
Tony Viviani - Firenze 10 
mila, Aurelio - Moncalie-
ri 15.000, Fattorino del 
QdL 5.000, Giovanni 10 
mila, Maurizio - Cuneo 20 
mila. Franco - Roma 5 
mila, Andrea - Palermo 5 
mila. Nella - Milano 10 
mila, Riccardo - Gubbio 2 
mila, Roberto R. - Udine 

(Nell'interno) 

Freddato, 
per 
'rivincita', 
Willi-
Peter 
Stoll 

(a pag. 3) 
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F.ederazione 
L.avoratori 
M.uti? 

« Il sindacato siamo 
noi! ». Chi? Il dibattito 
sui contratti, che nelle 
centrali sindacali avanza 
tra polemiche al limite tra 
l'inalidito e il grottesco, è 
naturalmente sottratto ai 
lavoratori. Se si riesce a 
saperne qualcosa è solo 
grazie al fatto che i vari 
contendenti, per scannar-
si, hanno bisogno di far 
trapelare qualche notizia. 

E la novità non sarebbe 
apprezzabile di per sé, 
non fosse per il fatto che 
i prossimi contratti saran-
no i primi che il PCI si 
trova ad affrontare nella 
veste formale di partito 
al governo. Che è cosa ben 
diversa (almeno nell'ac-
centuazione di una linea 
che viene da lontano) da-
gli anni passati, quando 
moderazione, pompierag-
gio e deviazione del dibat-
tito erano la condizione 
per avvicinarsi all'area di 
governo. 

Giunti che sono a metà 
del gtiado i <!i sindacalisti 
comunisti » devono far di 
tutto perché i « politici 
comunisti » non incontri 
no correnti tali da rende-
re impossibile l'attraver-
samento. 

Qui Lama riacquista la 
statura del condottiero ro 
magnolo e spara intervi-
ste anche contro alcuni 
dei sum troppo ammorba-
ti dal clima permissivo 
del sindacato meno anti-
unitario: la FLM. 

«I delegati voteranno», 
tuona a Genova. Su cosa? 

A quanto si sa sembra 
difficile che le posizioni 
di chi, come la CISL, ha 
soprattutto l'interesse di 
mettere i bastoni tra le 
ruote al PCI (attingendo 
a qualcheduna delle esi-
genze operaie) possano 
conciliarsi con quelle del 
la CGIL di Lama e Tren-
tin. 30.000 lire e 38 ore 
sono il nerbo della piatta-
forma voluta per i metal-
meccanici dalla CISL, 20 
mila lire e nessuna ridu-
zione di orario costituisco-
no invece l'anima delle 
volontà CGIL. 

La FLM è in tale im-barazzo da tenere la riu-nione decisiva deUa sua segreteria lontana da Ro-ma, al riparo da orecchie indiscrete. E anche così si cerca di fare il possi-bile perché nulla di ciò che si discute arrivi pre-maturamente nelle fabbri-che. Il ritardo è decisivo per lasciare ancora spa-zio ai pateracchi, per di-sorientare e confondere. 
Quanto poi a piegare 

tutto il bastone dall'altra 
parte ci pensa Trentin che 
dalle colonne de «La Cit-
tà Futura » invita i gio-
vani comunisti a entra-
re nel sindacato e nelle 
fabbriche per spiegare 
agli operai che devono la-
vorare « cinque o sei ore 
al giorno » anche il sa-
bato e la domenica. L'Uni-
tà, che sulle riunioni c 
sulle linee della FLM ta-
ce lo cita a piene mani 
per la delizia dei suoi 
quadri di fabbrica. 

Si deve votare, quindi. 
E allora lo si faccia, chia-
rendo le posizioni, renden-
dole note a tutti e soprat-
tutto ai lavoratori che in 
fondo in fondo « sono il 
sindacato ». 

Scontro aperto nel sindacato 
Nuove minacce di Lama ai delegati 

FLM in conclave 
I dirigenti sindacali allo sprint finale si insultano e si smentiscono. L'FLM, riunita in se-
greto, probabilmente presenterà due ipotesi di piattaforma diverse. Alla segreteria CGIL-
CISL-UIL Vanni e Macario sostengono apertamente il piano Pandolfi. Il 12 incontro con 
Andreotti 

Roma, 7 — Lo scontro 
tra le varie componenti 
sindacali e tra i vari sin-
dacalisti è ormai dive-
nuto pesantissimo ; strin-
gono i tempi della d'afini-
zione della posizione sin-
dacale di fronte al piano 
di Pandolfi e ai rinnovi 
contrattuali e le posizio-
ni divergono sempre di 
più, tanto che alcuni par-
lano di arrivare ad una 
«resa dei conti». lE' quan-
to ha di nuovo minaccia-
to Luciano Lama, che è 
intervenuto mercoledì se-
ra al festival de l'Unità 
di Milano. Contestato da 
diversi operai dell'ex Uni-
daJ, ha detto che se le 
posizioni nel sindacato so-
no ormai inconciliabili 
andremo a votare, e ve-
dremo se il 10 p;r cento 
che era contro l'EUR riu-
scirà a condizionare il 
90 per cento. Si riferiva, 
come è evidente, alla FLM 
e aOa sua prossima piat-
taforma. 

Pochi chilometri più in 
là Pierre Camiti, segre-
tario dslla CISL parteci-
pava ad un attivo gene-
rale della sua categoria 
a Sesto San Giovanni, in-
sistendo principalmente 
sulla necessità della lot-
ta per la riduzione dell' 
orario di lavoro, e citan-
do i risultati positivi otte-
nuti dall'applicazione dil-
la mezz'ora negli stabili-
menti FIAT. Il giorno pri-
ma ad una riunione a Fio-
renzuola aveva definito 
« sciocchezze » le idee di 
Lama in materia sala-
riale. 

Frattura abbastanza net-
ta — tutto preparato in 
anticipo — alla riunione 
dilla segreteria CGIL -
CISL - UIL che deve pre-
pararsi all'incontro con 
Andreotti il 12 settembre 
sul « piano triennale ». 

Ha aperto il fuoco fi-
logovemativo il repubbli-
cano Vanni, capo della mi-
noranza della IHL. Per 

lui e il suo partito natu-
ralmenfci il piano è posi-
tivo e il 12 settembre il 
compito del sindacato do-
vreb'oe essere solo quello 
di chiedere « chiarimen-
ti ». Più sbracato ancora, 
il segretario dilla CISL 
Luigi Macario, che, usci-
to dalla riunione, ha co-
municato ai giornalisti: «il 
ministro Scotti mi ha per-
sonalmente detto che nel 
triennio i nuovi posti di 
lavoro dovrebbero essere 
750.000 circa. E se questo 
è l'obiittivo il sindacato 
non può che condividerlo». 
Anche per lui quindi si 
tratta di sostenere « una 
buona ipotesi » con i sug-
gerimenti sindacali. 

Sembrano quindi così 
cadere le critiche òhe era-
no venute all'indomani 
della presentazione del 
piano e c'è da giurare 
che il 13 settembre il gior-
no dopo l'incontro, la se-
greteria CGIL CISL UIL 

sarà pronta a dare un 
giudizio favorevole (anche 
se sfumato) sulle inten-
zioni del governo, leggina 
Scotti compresa. 

Dove invece rimane lo 
scoglio più grosso è tra 
i metalmeccanici. La riu-
nione (vedi LC di ieri) è 
stata rimandata di un 
giorno, convocata in un 
luogo segreto appena fuo-
ri Roma, chiusa a qual-
siasi dichiarazione. Proba-
bilmente continuerà anco-
ra domani. Sono confer-
mati i termini della piat-
taforma che indicavamo 
ieri, ma oggi sembra più 
difficile che questi obiet-
tivi (le 30.000 lire di au-
mento, le 38 ore di sala-
rio, il recupero delle fe-
stività) saranno approva 
ti unitariamente. Diversi 
sindacalisti affermano cbft 
si andrà, su questi punti 
del contratto, a due posi-
zioni distinte. Vale a di-
re che sotto la voce « sa-
lario » ci saranno le due 

indicazioni, quella di La 
ma e quella deUa sini-
stra, e così per la voce 
orario. E' molto più im 
probabile invece che si 
scelga una via di com-
promesso: la FLM, parto 
della FIOM non legata al 
PCI, parte (piccola) della 
UILM promettono di non 
essere disposte a questo 
ennesimo bavaglio. COSÌ 

pure c'è scontro aperto 
sul seguito che si vuole 
dare alla riunione di og 
gì; la FLM preme per la 
convocazione del direttivo 
(che non si riunisce più 
da tempo) e poi del con-
siglio nazionale. In ogni 
caso, secondo il calendario 
di tutti, alle fabbriche di 
questi scontri a coltello 
non dovrebbe arrivare nul-
la prima di ottobre. E-
come si sa per esperienza 
di cose sindacali, ci sara 
chi in questo mese lavo-
rerà perché non si arrivi 
a queUe votazioni con-
trapposte sulla piattafor-
ma. 

Liquilchimica: sciopero a tempo 
indeterminato a Saline, ad Augusta 

vengono riattivati gli impianti 
Massiccia e provocatoria presenza di carabinieri e polizia davanti agli stabilimenti di Ur-
sini mentre da Roma nessuna notizia certa del pagamento dei salari 

Augusta, 7 — Nel corso 
della giornata la situazio-
ne alla Liquichimica si è 
modificata rispetto agli ul-
timi giorni: molte decine 
di operai, sicuramente 
quelli precettati sono en-
trati negli stabilimenti 
riattivandoli. L'episodio 
più grave in assoluto, è 
però la presenza massic-
cia e provocatoria del re-
parto celere di Catania, 
affluito "'fin da ieri sera 
e forte di 600 unità. Oltre 
a fronteggiana i picchetti 
operai davanti alla fab-
brica, i gipponi hanno 
anche presidiato gli uffici 
della provincia di Siracu-
sa, mentre il resto del re-
parto attendeva eventuali 
ordini presso la Questura 
centrali della città. Al 
momento attuale non sap-
piamo ancora (ci permet-
tiamo di dirlo dopo aver 
ampiamente discusso «w 
picchetti operai), se sia 
stato questo il motivo prin-
cipale che ha spinto i 
precettati, d'accordo con 
gli altri, ad «itrare. In 
ogni caso n<m cnidiamo 
che tale decisione derivi 
dal prestito accordato ie-
ri da alcune banche agli 
amministratori della Li-
quigas per pagare alme-
no una parte del salario 

che i lavoratori non per-
cepiscono da quattro me-
si. Difatti le riunioni svol-
tesi a Roma non hanno 
risolto per niente la gra-
ve situazione economica, 
e quindi i termini del pa-
gamento salariale sono an-
cora campati in aria. 

L'unico dato certo di tut-

ta la vicenda è l'atteggia-
mento di apirto contrasto, 
per non dire di condanna, 
dei partiti, sindacati e 
mezzi di informazione lo-
cale. Il sindacato si è in-
fatti limitato ad una op-
posizione formale alla 
precettazione. Il ruolo dei 
sindacalisti è stato quello 

di presenziare fisicamiin-
te e di condizionare e di 
dissuadere gli operai dal-
le decisioni che la maggio-
ranza aveva preso. 

Possiamo assicurare che 
c'è stata solidarietà tra 
i precettati e quanti han 
no fatto i picchetti in que-
sti giorni; non si è trat-

tato certamente dell'inizia-
tiva di alcuni « cani sciol-

• ti », come ha insinuato og-
gi il giornalaccio locale 
La Sicilia, che aggiunge 
va. questo sì con convin-
zione, che dopo la promes-
sa di prestito da parte 
delle banche, sarebbe sta-
to compito del sindacata 
portare « alla ragione » 
appunto i cosiddetti «ca-
ni sciolti ». 

Questo riconoscimento 
del ruolo del sindacato da 
parte di un foglio reazio-
nario come La Sicilia gra-
tificherà certamente questi 
signori. 

Anche alla Liquichimi-
ca di Saline (RC) è in cor-
so daUe 13 di ieri lo scio-
pero a tempo indetermi-
nato. Gli operai hanno ab 
bandonato lo stabilimento 
interrompendo i servizi o 
emergenza, sospendena.> 
l'attività di vigilanza pa-
trimoniale e di 
zione degli impianti, r e 
ora la prefettura non M 
adottato alcun provvedi-
mento di precettazione. 

Per il momento lo sw 
bilimento è stato pratica-
mente militarizzato e me 
so sotto « protezione 
carabinieri, degli agenu 
di PS e della Digos. nei 
vigili del fuoco. 
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Alla FIAT gli operai 
hanno 

qualcosa da dire sui contratti 
Scioperi di reparto e cortei a Rivalla e IVIirafiori per i 
ritmi, ambiente e passaggi di categoria 

Torino, 7 — •Continua-
no nelle fabbriche tori-
nesi le prese di posizio-
ne per il ritiro della 
«leggina Scotti»; Sono 
di ieri i pronunciamenti 
dei delegati della FIAT-
TTG (ex Grandi Moto-
ri), deUa Carrello, della 
Fkxider oltre a moltis-
sime fabbriche piii pic-
cole che si aggiungono 
a quelle dei giorni scorsi. 

Alla Teksid, dove la di-
rezione ha accettato le 
richieste degli operai per 
i margini di sicurezza, è 
stata preannunciata la 
ripresa del lavoro. Lo 
sciopero durava da una 
settimana e lunedi alla 
oepimorma funebre per 1' 
operaio ucciso mentre la-
vorava alla seconda ac-
ciaieria elettrica c'era 
stata una grossa parteci-
pazione _di operai reca-
tisi a Buttigliera Alta, 
dove abita la famiglia. 
Intanto la FLM ed i! 
CdF h£umo preannuncia-
to la costituzione a par-
te civile contro la FIAT. 

Alla Pecchio di Setti-
mo ove vi era una ver-
tenza aperta per 4 licen-
ziamenti, la direzione ha 
dovuto ribirarH e paga-
re le ore di lavoro per-
se, dopo che la settima-
na scorsa un delegato e-
ra stato investito sul pic-
chetto da un auto gui-
data, dal figlio del pa-
drone. 

Siamo alla vigilia dei 
contratti ed al rientro 
dalle ferie in un momen-
to di crescita rigogliosa 
di dibattiti ideologici e 
contrattuali; tromboni di 
sinistra, burocrati sinda-
cali e sciacalli di ogni 
sorta sono scesi in cam-
po sulle varie tribune dei 
circhi equestri a Milano, 
Pescara, Genova, e si 
apprestano a Torino. Ma 
significativo è a propo-
sito il dialogo avuto a 
Mirafiori e Rivalta tra 
operai e direzionò. 

La FIAT usando i so-
liti pretesti e forte de-
gM show di Lama ha de-
ciso di mettere in liber-
tà intere linee in segui-
to a scioperi di reparto. 
Ieri a Rivalta ha mes-
so in libertà il montag- ' 
gio e la Lastroferratura 
in seguito a scioperi del-
la verniciatura contro am-
biente, ritmi -e produ-
zione. 

La stessa cosa è acca-
duta a Mirafiori, ma qui. 
il dialogo è stato più arti-
colato ed approfondito. 

Martedì i nuovi assunti 
deUa verniciatura 131 e 
132 dichiarano mezz'ora 
di sciopero per il passag-
gio di categoria, che effet-
tuano già da alcuni giorni. 
L'accordo prevede che sia 
automatico dopo 30 giorni, 
ma la Fiat pretende che 
siano consecutivi senza 
assenze (in caso dr as-

senza si ricomincia da ze-
ro), oppure continuativi 
neUa stessa mansione (se 
cambia per contratto i 
giorni diventano 72). La 
Fiat manda a casa la 
Lastroferratura 131 e 132, 
molti vanno a casa ma 
molti restano a discutere. 

Il giorno dopo, mercole-
dì, gU operai della 131 e 
132 decidono di non ini-
ziare a lavorare se non 
hanno la garanzia delle 
8 ore pagate. Fornjatob un 
corteo che si reca 'a bloc-
care la 127 e la Fiat so-
spende la linea. 

Il corteo si reca aUa di-
rezione ed una delegazio-
ne si reca dal capo del 
personale Di Blasi. La de-
legazione. è composta da 
delegati ed operai (con 
ogni delegato c'èrano tre 
o quattro operai). Nel 
frattempo si ferma il'Mon-
taggio del 131 e quasi tut-
te le linee. A questo pun-
to la Fiat cedeva e garan-
tiva la giornata di lavo-
ro a tutti quelli presenti 
visto che alcuni erano tor-
nati a casa; alle 7 il la-
voro riprendeva in tutte 
le linee. Di fatto l'inizia 
tiva operaia ha smasche-
rato il pretesto della di-
rezione rovesciando il si-
gnificato deOa provocazio-
ne contro il diritto di scio-
pero. 

Qiissà che gli operai 
non abbiano ancora qual-
cosa da dire in merito al 
« dibattito ideologico » ed 
ai « contratti ». 

Termoli 

Perchè la FIAT 
ha denunciato 

6 operai 
TermoU, 7 — Da tempo 

la FIAT sta portando a-
vanti la sua campagna 
repressiva anti-operaia 
con multe e sospensioni. 
Con il rientro dalle ferie 
ha raggiunto il massimo 
della provocazione, denun-
ciando -sei compagni ope-
rai in • riferimento allo 
sciopero del 6 luglio 1978 
che ^ s e sulla questione 
deUa mezz'ora. Denuncia 
che tende a colpire con 
accuse pretestuose, gli o-
perai che da sempre so-
no stati alla testa delle 
lotte. Infatti tale prete-
stuosità si può individuare 
dall'articolo apparso sul 
Corriere della Sera del 5 
settembre in cui si dice: 
«I l giorno 6, circa 700 
operai (vale a dire quasi 
l'intero" turno di lavoro), 
secondo una denuncia pre-
sentata dal legale dell'a-
zienda automobilistica al 
commissariato della FIAT 
di Termoli, attraversarono 
in corteo il cortile e, en-
trati in forza nella palaz-
zina dégli uffici, costrin-
sero il direttore dello sta-
bilimento, ingegner De 
Angelis, il capo del per-
sonale Aglieri e il vice 
capo del personale Olivot-
to a partecipare ad una 
assemblea ». 

Allora, poniamo questa 
domanda ai signori dalle 
facili denunce: « Come si 
fa a denunciare sei per-

, sone per: 1) violenza pri-
vata ed aggravata; 2) le-
sioni, minacce ed ingiu-
rie; 3) danneggiamenti; 
4) sequestro di persona — 

se poi dichiarano che un 
intero turno di lavoro ma-
nifestando costringe i di-
rigenti FIAT a parteci-
pare all'assemblea »? 

Si parla di sequestro di 
persona, quando poi i si-
gnori De Angelis, Aglie-
ri ed Olivotto erano pre-
senti aUa stessa, ed il ca-
po del personale Aglieri è 
intervenuto e provocato-
riamente si era rivolto 
agli operai-impiegati di 
officina perché solo quel-
li secondo lui si possono 
considerare lavoratori. Da 
quanto sopra esposto ri-
sulta chiaro come la mon_ 
tatura rivolta contro i sei 
compagni non è altro che 
un modo per ottenere un 
duplice effetto: da una 
parte quello di cacciare 
dalla fabbrica le avan-
guardie di lotta e dall'al-
tra di deviare la discus-
sione sui contratti e i 
vari programmi governati-
vi (&otti, Pandolfi, ecc.). 
Ma il risultato che la 
FIAT vorrebbe ottenere è 
destinato a fallire, lo di-
mostrano chiaramente le 
reazioni che emergono di-
scutendo con gli operai 
che commentano le provo-
cazioni FIAT. L'ultimo av-
venimento conferma quan-
to detto: ieri al secondo 
turno gli operai della li-
nea di montaggio-cambio 
131 hanno scioperato per 
alcune ore contro la pre-
senza di diversi capi che 
vigilavano affinché venis-
sero attuati gli aumenti di 
produzione richiesti dalla 
FIAT. 

Sono passati 
cinqne anni, 
ma il problema 
rimane irrisolto 
come allora: sono 
bambini che cercano 
di dormire, per terra, 
in nn quartiere di Roma, 
San Basilio. 

Il prezzo per dormire 
sotto im tetto passa 
ancwa attraverso 
la lotta. 
San Basilio 1973 

Un 
" regalo " 
a Bonn: 
il 
cadavere 
di 
Willi 
Stoll 

Duesseldorf. Dopo un 
mése di campagna suU' 
inefiicenza e infantilismo 
della polizia tedesca, por-
tata avanti a partire dalia 
toppa del mancato arre-
sto di tre super-ricercati 
per fatti di terrorismo, in 
coincidenza con una riu-
nione straordinaria convo-
cata a Bonn per giustifi-
care l'episodio di fronte 
all'opinione pubblica, la 
polizia tedesca ha « rega-
lato » al governo il cada-
vere di uno dei tre, di 
WilliJ-eter StoU. 

L'azione è avvenuta in 
un ristorante cinese di 
Duesseldorf, la versione 
ufficiale parla di un clien. 
te o cameriere che, rico-
nosciuti i volti di tre ter-
roristi ha subito informa-
to la polizia, che pronta-
mente accorsa si è trova-
ta di fronte un giovane 
elegantemente vestito che, 
alla domanda di esibire i 
documenti ha fatto « un 
gesto per tirar fuori nn' 
arma ». E' bastato per 
fargli ricevere tre o quat-
tro colpi e per farlo mo-
rire, poco dopo nella cli-
nica universitaria di Dues-
seldorf. 

Contraddittorie sono le 
notizie circa i possibili ac-, 
compagnatori di Stoll. Gi-
rava voce, nella mattina-
ta, che anche Adelheld 
Schulz fosse stata arresta-
ta, e così. Christian Klar. 
Sono i tre protagonisti di 
quelle escursioni in elicot-
tero di un mese fa nell' 
Odenwald, una zona del 
sud-est della Germania fe-
derale, come « cineopera-
tori ». Tra l'altro avevano 
filmato, dice la polizia, il 
carcere di Frankental, per 
organizzare, sempre secon-
do la polizia, una fuga di 
detenuti. La polizia — ve-
nuta a conoscenza di que-
ste escursioni aeree — era 
intervenuta con grosso ri-
tardo permettendo cosi la 
fuga dei tre ricercati. 

L'errore del Bundeskri-
minalamt aveva scatenato 
grosse polemiche, non an-
cora sopite; non sembra 
d'altra parte che questo 
« cadavere » voluto, a ri-
vincita della beffa, pos-
sa far dimenticare le re-
sponsabilità del mancato 
arresto. Boeden, ripete la 
Welt, deve dimettersi. Il 
nuovo capo dell'antiterro-
rismo tedesco dovrebbe di-
ventare Scheicher, lo stes-
sa che conduce oggi l'in-
chiesta su questi fatti. 
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Carceri Ir. 

Continua la protesta contro i vetri divisori 
A Tranr, Caminitf infrange il citofono. Comunicato dei comitati comunisti del sud dopo un'altro arresto 

Trani. Ieri nel carcere 
di Trani il compagno Lan-
franco Caminiti, durante 
il colloquio con la mogDe 
e aUa presenza di quat-
tro detenuti « comuni », ha 
infranto per protesta il ve-
tro divisorio e il citofono. 

I quattro detenuti non so-
no intervenuti per fermar-
lo. Il Caminiti ha cosi vo-
luto riprendere la prote-
sta già portata avanti nel 
carcere di Nuoro da Sante 
Kotarnicola contro questi 
disumani mezzi di divi-
sione. 

Comunicato dei comitati comunisti 
del sud 

Ieri sera alla Villa Co-
munale di Napoli è stato 
arrestato il compagno 
Salvatore Larocca, a cui 
già nell'aprile scorso e-
r a stato spiccato un man-
dato (M cattura per as-
sociazione sovversiva co-
stituita in banda arma-
ta, perché affittuario del 
« covo di Licola ». M-i 
ricostruiamo questo mo-
saico che vede ventidue 
compagni colpiti da que-
sto ori^nale mandato di 
cattura. E 5 marzo di 
quest'anno scoppia un or-
digno nell'appartamento 
di Vicoccnsiglio due com-
pagni restano colpiti e 
trasportati all'ospedale 

vengono subito ammanet-
tati. L'accusa: porto e 
detenzione di materiale 
esplosivo, fabbricazione 
di ordigni e^losivi e par-
tecipazione a banda ar-
mata. Chi più ne ha più 
metta! 

Il 5 settembre deco-
rano i termini di custo-
dia, si attende quindi la 
loro libertà provvisoria, 
arriva invece un altro 

mandato di cattura così 
formulato: detenzione di 
materiale esplosivo al fi-
ne di sovvertire l'ordi-
namento dello Stato. A 
tutti i compagni arre-
stati lo stesso mandato 
di cattura viene notifi-
cato. I termini di car-
cerazione preventiva per 
questo reato prevedono 
un anno. I compagni Ste-
fania, Maurizio e Campi-
telli restano quindi in 
galera. La stessa possi-
bilità di usufruire della 
libertà provvisoria ri-
guarda U compagno Ono-
frio arrestato insieme al-
le altre sette persone in 
seguito alle indagini per 
lo scoppio di Vicoconsi-
glio. La prova è: il suo 
nome è contenuto nell'a-
gendina rinvenuta nell' 
appartamento e nel ne-
gozio di un altro com-
pagno di Nola, trovato 
in possesso di armi. 

In seguito a una rapi-
na a Napoli in corso Um-
berto vengono arrestati 
i compagni Angelo Desan-
tis e Nicolina Dimaio. 

Aprile (Moro è ^ à sta-
to rapito) a Ldccfla ven-
gono arrestati i compa-
gni Fiora Pirri, Lanfran-
co .Caminiti, Ugo Mel-
chionda e Davide Sacco. 
I carabinieri sostengono 
di aver scoperto im covo 
di « Prima linea ». Viene 
successivamente fermata 
la compagna Maria Gra-
zia Campanile, solo per-
ché moglie di Salvatore 
Larocca e per aver pro-
curato un posto come ba-
by-sitter a Nicolina Di-
maio. 

A chi rifiuta l'apparte-
nenza a vina organizza-
zione, in quanto la sua 
logica, la sua combatti-
vità la esprime con im 
progetto autonomo, come 
militante comunista del 
sud, questo pot^e invece 
affibbia etichette e col-
legamenti. 

I compagni arrestati de-
vono quindi ancora subire 
l'etichetta dì «Pr ima li-
nea » come viene fuori da 
«Paese Sera» e dal «Mat-
tino» anche se in realtà 
la loro militanza politica 

dimostra quanto possano 
essere lontani ideologica-
mente come pratica di 
lotta, da qualsiasi orga-
nizzazione clandestina. 

Nessuno di questi com-
pagni è clandestino; han-
no sempre svolto la loro 
militanza di comunisti 
con funzioni pubbliche, 
attraverso le as^mblee, 
i comitati di lotta, le oc-
cupazioni di case, i col-
lettivi femministi. Non 
possiamo accettare la lo-
gica di essere criminaliz-
zati perché conoscenti 
amici, compagni di lotta 
di compagni arrestati; ri-
vendichiamo la nostra vo-
glia di comunismo come 
nostra esigenza reale di 
vita. 

Riaffermiamo inoltre il 
nostro comportamento co-
munista che non ci vede 
volutamente terrorizzati 
da questa macchinazione 
evitando quindi la logica 
della privatizzazione e 
dell'isolamento rispetto a 
chi ha commesso o non 
ha commesa), dell'inno-
cente o del colpevole. 

Documento delle proletarie 
detenute alle « Nuove » 

Torino — Noi proleta-
rie prigioniere, riunite nel 
comitato di lotta, intendia-
mo affermare con la no-
stra lotta e attraverso que-
sto comunicato là nostra 
solidarietà militante alla 
lotta dei compagni e di 
tutti i proletari detenuti 

nelle carceri speciali. Se 
con l'istituzione delle car-
ceri speciali il potere si 
era prefissato di spazzare 
l'unità proletariato de-
tenuto, dividendo i peri-
colosi, i sovversivi dagli 
altri detenuti, per poter 
annientare i primi e far 

funzitHiare per i ascondi 
come deterrente alle lotte 
lo spaiiracchio dei carce-
ri speciali, possiamo di-
re che questo progetto sta 
fallendo. Lo hanno già di-
mostrato da im lato la ri-
presa dall'iniziativa pro-
letaria nelle cosiddette 
« carceri normali » che al-
le « nuove », nella lotta 
di maggio ha compiuto un 
salto di qualità significa-
tivo, e ora la lotta intra-
presa dai compagni e dai 
proletari prigionieri nialle 
carceri speciali contro 1' 
isolamento verso l'esterno 
e contro il trattamento dif-
ferenziato. Riaffermiamo 
nei fatti l'unità di tutti i 
prigionieri proletari. 

E' ormai chiaro a tutti 
che la politica di annitan-
tamento nelle carceri spe-
ciali, la politica di «nor-
malizzazione » di tutte le 
carceri, si propone di at-
tuare ncn solo l'annienta-
mento psicofisico delle 
avanguardie detisnute, ma 
è teso anche alla distru-
zicme di tutto il patrimo-
nio organizzativo, di lot-
ta, rivoluzionario dei pro-
letari detenuti; è il ten-
tativo di normalizzare del-
le potenzialità rivoluziona-
rie, dei comportamenti in-
subordinati, in poche pa-
roL3, di tutto l'antagoni-
smo che ha messo in crisi 
e fatto saltare negH scor-
si anni il meccanismo del-
la repressione. 

Tendenzialmente tutte 
carceri stanno diventan-

do speciali (a Torino è 
stato costituito il brac-
cio speciale e adesso 
stanno ristrutturando an-
che tutto il 6° a questo 
scopo) e chi questo pro-
blema riguardasse solo 
una piccola parte del 
proletariato, ha già iper-
so in partenza. 

L'unica strada vincen-
te che abbiamo di fronte 
è quella della lotta di 
tutti i proletari prigionie-
ri sugli stessi obiettivi 
e sull'identico program-
ma di lotta. Dev'essere 
chiaro che non esiste al-
la lotta nessuna alterna-
tiva, o se alternativa e-
siste, è quella di piegare 
la testa, o peggio di col-
laborare con U potere. 

Solo la nostra unità, la 
nostra compattez2a, la 
costruzione della nostra 
forza ci può garantire la 
vittoria! In questo mo-
mento, noi prigioniere po-
litiche della sezione fem-
minile di Torino ci sia-
mo rifiutate di rientrare 
nelle celle occupando pa-
cipicamente i passeggi. 

Chiediamo del giudice 
di sorveglianza, del di-
rettOTe, di m giornalista 
deH'ANSA e di giornali 
locali e non rientreremo 
fino a che non sarà pub-
blicato questo comunica-
to. Chiediamo che que-
sto comunicato venga 
fatto circolare per esse-
re eventualmente appro-
vato in tutti i bracci del 
maschile. 

(Continua dalla prima) 
5.000, Petra - Castiglione 
delle Stiviere S.OOO, Rosel-
la - Bracciano 5.000, Se-
rese e Sandra - Casalvec-
chio di Reno lO.OOO, Fio-
reUo B. - Intra 10.000, Pi-
no L. - Roma 5.000, Fran-
co G. - Gardolo 20.000, 
Emanuela M. . Roma 5 
mila, Elvira M. - Civita-
nova Marche 10.000, Anto-
nio M. - Vecchiano 20.000, 
Emanuela C. - Milano 7 
mila, Torquato - Roma 20 
mila. Marta B. - Roma 5 
mila. No aUa pubblicità: 
Fabio - Milano 8.000. 

I compagni di Mestre: 
Daniela 3.000, Mimma 
8.500, Franca 1.000, Mi-
mo 5.000, Floriana 2.000, 
Leda 2.000; Maria Miche-
le 5.000, xy 1.500. 

Compagni di Cosenza r 
20.000 e Paolo e Mariella 
20.000, contro i vigilantes, 
ma per la vigilanza ,- Co-
senza. 

Compagni deEa sede di 
Cuneo e compagno medi-
co di Alba 60.000. 

I compagni di Castel-
franco di Sotto - Sez. Eln-
riquez 40.000, i compagni 
di Cuneo - Sez. Saviglia-
no lOO.OOO, lavoratori ditta 
Cazzaniga - Biassano 25 
nula, compagni tipografia 
Apollonio - Brescia 18.000, 
Libreria Punto Rosso -
Diamante 10.000, Coli. Poi. 
Laurentino 20.000, Fabio -
Roma 10.000, redazione 
milanese della «Repubbli-
ca » 135.000, da Trento 100 
mila. 
Totale 1.167.500 
Totale preced. 1.541.800 

Totale compless. 2.709.300 

Il vecchio don Albino 
un mostro di bontà 
Meglio essere all'erta 

con questo Albino Lucia-
ni, perché lo spettacolo 
che sta ojfrendo in que-
sti giorni indica che ha 
intemione di far politica, 
ogni giorno, e pesante-
mente. Molti avranno vi-
sto il TGl di mercoledì 
alle ore 20, ma vale la 
pena di raccontarlo per-
ché solo pochi giorni fa 
il nuovo papa aveva espli-
citamente richiesto potere 
alla chiesa per interve-
nire sui mezzi di comu-
nicazione di massa. 

Dunque, servizio sulV 
udienza dì Luciani, pre-
senti circa dodicimila per-
sone. Il papa parla con 
l'accento di Roncalli, del-
la famiglia, sciolto, bo-
nario, col microfono in 
mano. Ad un certo pun-
to chiama un bambino 
del coro e lo fa venire 
vicino a Ivi. Gli fa: 
a quando sei malato, hai 
la febbre, chi viene a 
darti il brodo, chi ti rim-
bocca le coperte?... E' la 
mamma. Ma adesso tu 
crescerai, diventerai un 
signore, ma anche la tua 
mamma irwecchierà; e al-
lora, chi la dovrà accu-
dire, portarle il brodo? ». 

E gli passa il microfo-
no per la risposta da cin-
que milioni. Il bambino 
(Tìazionalità maltese) bi-
sbiglia parole incompren-
sibili. Luciani riprerìde il 

microfono e fa, trionfan-
te: «ha detto: io e i miei 
fratelli! Non è bravo? ». 
Applausi dei dodicimila, 
stacco rapido svi mezzo 
busto Emilio Fede, ripre-
so beato e con i luccico-
ni agli occhi. Altro che 
Mike Bon^iomo, questo 
era Nunzio Filogano, Sil-
vio Gigli... 

Secondo servizio, aero-
porto di Fiumicino, vento 
che scompiglia i capelli. 
Si intervista Giorgio Ben-
venuto, di ritorno dalla 
Cina. Prima domanda: 
« E' vero che nelle fab-
briche cinesi sono stati re-
introdotti gli incentivi, le 
differenziazioni salariali, 
si punta alla professiona-
lità? ». Benvenuto natural-
mente acconsente, ammi-
rato. 

Fine del TGl, pubblici-
tà della ditta « Patriar-
ca », cucine componibili 
fabbricate in Friuli. Lui 
e lei sposi escono dalla 
chiesa in Rolls Royce,. ba-
cini. Comprati una cucina 
in legno di pino, per stare 
con lei, per sempre. 

E poi « per sempre, per 
sempre > ripetuto 8 volte. 

Programmi della serata 
Sul primo un film chiama-
to: « Otto non bastano ». 
Otto figli, fiochi d'avena, 
tutti intomo al tavolo, il 
babbo burbero. 

Sul secondo c'è « Caro 
papà ». 

A Trento aperta un'inchiesta sull'eroina 

Il disumano trattamento 
dei tossico-dipendenti 

in isolamento 
Molta sensazione ha su-

scitato in questi giorni 
una improwisa operazio-
ne di polizia, diretta dal-
le procure della Repub-
blica di Bolzano, Trento e 
Rovereto, che ha portato 
all'arresto di numerosi 
tossico-dipsndenti e di un 
corriere della droga, in-
dicato dalla stampa loca-
le come uno de^i elemen-
ti di maggiore responsa-
bilità dell'introduzione del-
l'eroina in Italia. Da tem-
po il Trentino era ormai 
il centro di maggior dif-
fusione e di filtro della 
eroina. Il traffico prove-
niente dalla Turchia, dal-
la Grecia e dalla Thailan-
dia, attraverso la Germa-
nia, giunge sul mercato 
tr«itino e su quello Umi-
trofo delle regioni subal-
pine. 

Il problema più volte af-
frontato anche in riunioni 
affollate di compagni e 
di molti tossico-dipendenti, 
non era però andato oltre 
la semplice osservazione 
della drammaticità della 
iituazione trentina. I mor-
ti negH ultimi anni sono 
saliti vertiginosamente, co-
me si è allargata in modo 
drammatico l'area di co-
loro che ne fanno uso si-

stematico e la crescita di 
furti e rapiM2, scassi e 
soluzioni disperate nel ten-
tativo di procurarsi la 
dose. A Trento non ci so-
no segreti, le voci girano 
in fretta, gli angoli, i ri-
trovi, i bar, ove la mer-
ce viene spacciata, spes-
se volila con tagli mortali 
sono conosciuti. 'Anche la 
•polizia dovrebbe saperlo. 
Eppure si ricorre ancora 
al vecchio trucco delle re-
tate e dei ricatti. 

Alcuni degli arrestati so-
no semplici tossico-dipen-
denti, che come ormai si 
sa devono, per necessità, 
per procurarsi la loro do-
se, trasformarsi in agènti 
e venditori di altre dosi; 
eppure in questa dram-
matica realtà chs è il 
mondo dell'eroina, questi 
vengono rinchiusi in isola-
mento completo con butto 
ciò che questo comporta 
dai punto di vista fisi-
co e psichico. L'arresto di 
ieri di Luigi Francesconi 
che ha portato anche al ri-
trovamsnto dì centinaia di 
carte di identità rubate a 
Rovereto e a Mori, e nu-
merosi assegni della Cas-
sa di Risparmio di Trento 
a Rovereto, di timbri del 

comune di Rovereto e di 

im pistone a secco, ha 
fatto scrivere al quotidia-
no locale «Alto Adige», 
che da temi» sta condu-
cendo una c a m p a l a di 
stampa contro l'eroina ed 
ha proposto la liberalizza-
zione delle droghe pesan-
ti nei centri di assistenza 
e negli ospedali, essere 
questo « il primo grosso 
intervento che in regione 
colpisaa i trafficanti di 
eroina» ma resta la dram-
matica situazicHie di quan-
ti in carcere devono su-
bire la disumana tortura 
dell'isolamento perché la 
macchina «della giustizia> 
possa celebrare s.ulla loro 
pelle il rito di una vitto-
ria, e mai ci sarà la vo-
lontà di andare davvisro 
fino in fondo. 

Martedì 5 settembre è 
morto Beppe compagno 
di 20 anni militante del-
l'O.C.L. E' annegato m 
un'immersione nelle ac-
que della CtH^ica, cove 
era in vacanza da u" 
paio di giorni. Ci maa^ 
moltissimo. La sua vita, 
le sue scelte sono le no-
stre. Noi non lo dinien' 

ticheremo mai; Firmató-
Tutti i compagni di i''" 
vorno. 
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• PER SMUOVERE 
LE ACQUE 

Siamo un gruppo di 
compagni di Salerno e 
scriviamo sperando che, 
attraverso il giornale, si 
possa fare qualcosa per 
smuovere le acQue sia a Sa-
lerno sia in altre parti d' 

Italia, dove da quel che 
ne sappiamo, la situazione 
non è molto diversa. 

Abbiamo letto la lette-
ra del compagno di Pisa 
pubblicata sul numero di 
LC del 27-28 agosto sotto 
il titolo «Sciolti nel movi-
mento o una sciolta nel 
movimento? », e abbiamo 
scoperto che nella mer-
da in cui sguazziamo ed 
in cui discutiamo (della 
merda) non ci siamo so-
lo noi. 

A leggere di piazza Ga-
ribaldi ci è sembrato di 
leggere di Salerno. L'ideo-
logia del fumo e dell'ero 
ha mietuto vittime anche 
qui. Spesso abbiamo la 
netta impressione che un 
conformismo pauroso ci 

sia in piazza: lo stravol-
gimento, i cioè che non 
dicono niente, « le cose 
sono sempre andate così 
e sempre così andranno h, 
sono parole d'ordine che 
non si possono controbat-
tere. Il fatto di trovarsi 
in piazza tutti insieme, 
per stare bene insieme (e 
davvero) è andato a farsi 
fottere. 

Si dicono tante cose del-
lo stare male ma oramai 
ci sembra che sia una 
questione di comodità. 
Non si sa mai niente per 
collegare i casini persona-
li con quelli degli altri, 
per risolverli o per co-
minciare a risolverli. 

Noi fumiamo e ci pia-
ce fumare ma non conce-

piamo più che 6i possono 
spendere tanti soldi in fu-
mo, soldi che potrebbero 
essere impiegati in qual-
cosa di meglio; non pen-
siamo che una piazza di-
venti un mercato di fumo 
(e fosse solo di fumo); 
siamo persone che abbia-
mo altre esigenze piii fon-
damentali (almeno dando 
credito a quel che si sen-
te dire) e potremmo fare 
qualcosa di piii che com-
prare, vendere, fumare. 
Non pensiamo che sia giu-
sto che si creino dei miti 
intorno al fumo. Forse 
siamo fuori moda se pen-
siamo che si debba stare 
bene non solo quando si 
fuma? Non siamo stanchi 
di credere che le cose 

possono andare meglio. 
Non tolleriamo che ci sia 

tanta genti? che buca (e 
ce ne è sempre di più) 
e non si faccia niente per 
aiutarli, aiutarli perché 
crediamo che si possa ri-
dere, giocare, lavorare, 
fare l'amore, mangiare, 
parlare insieme ad un ra-
gazzo di vent'anni (e ma-
gari molto meno) invece 
che vederlo stare male 
perché non ha l'ero. Ab-
biamo visto scritto su di 
una colonnina questa fra-
se: « Come credi ci si sen-
ta quando la piazza è pie-
na di gente e vuota negli 
sguardi? ». Vorremmo fa-
re molto di più di quel 
che facciamo, e stiamo 
cercando di farlo, ma vor-

remmo che tutta la gente 
della piazza si svegliasse 
e che tutti insieme ci si 
aiutasse e che tutti insie-
me si andasse avanti. E' 
inutile stare in piazza a 
dare spettacolo, a scan-
dalizzare i passanti (a 
volte sembra uno zoo). Ci 
sarebbero molte altre co-
se da dire e quello che 
abbiamo detto è molto più 

sfumato. Pensate, compa-
gni, il taglio fin troppo 
netto di molte affermazio-
ni. Noi, d'altronde, non ne 
siamo certo completa-
mente fuori da certe sto-
rie e forse anche per que-
sto siamo stati un po' con-
fusi. Ciao a tutti. 

Un gruppo di compagni 
di Salerno 

• STRANE 
MANOVRE... 

E' dal 6 aprile che a 
Pescara sui 98,9 Mhz fun-
ziona Radio Cicala. Pen-
siamo sia ima «Mie po-
die, se non l'unica radio 
aperta con una sottoscri-

zione. Infatti in 8 mesi 
è stata raccolta la som-
ma necessaria per fon-
darla. 

La radio, in attesa di 
registrarsi come coopera-
tiva, è andata avanti ab-
bastanza bene in qùesti 
5 mesi. Si è riusciti in 

breve tempo a coinvolge-
re molte persone sulle ini-
ziative intraprese dalla 
« R. Cicala ». 

Programmi suUa condi-
zione carceraria, contro 1' 
aumento cel prezzo degli 
autobus, iniziative per 1' 
applicazione della legge 
sull'aborto ecc...! 

Ora però la radio è 
chiusa. Perché? Si era 
riusciti a tenerla aperta 
anche nel periodo di fer-
ragosto ma non si è riu-
sciti a spuntarla con la 
DC. 

Sappiamo benissimo che 
la nostra radio può' dare 
«fastidio», ma non avrem 
mo mai immaginato di, ili 
soli 3 giorni, ricevere le 
« visite » della RAI, del-
l'Escopest e della Poli-
zia Postale. 

Tutto questo due giorni 
prima dell'inizio della fa-
migerata festa dell'Amici-
zia. Risultato? Una mul-
ta di 60.000 per disturbo 
alle altre frequenze, e 1' 
obbligo di non poter ri-
prendere le trasmissioni 
finché non sarà tutto a 
posto. 

I compagni della radio 
stanno facendo sforzi no-
tevoli per poter, con un 
altro trasmettatore, anche 
se forse su im'altra fre-
quenza ricominciare a 
trasmettere. Questo com-
porta però un notevole 
sforzo finanziELTio perché, 
oltre la multa, bisognerà 
comprare un nuovo tra-
smettatore. 

Chiediamo a tutti di 
ctmtribuire inviando a Ra-
dio Cicala via Firenze, 
35 Pescara. Non vogliamo 
che l'imica radio che non 
trasmette musiche sceme 
per intontire la gente 
debba tacere proprio ora 
che abbiamo tantissime 
cose da dire contro questi 
signori che vengono a 
brindare qui festeggiando 
30 anni di ruberie, scan-
dali e malgoverni. 
I compagni di R. Cicala 

.W.J'-»*' 

• ...CIOÈ' 
DROGA 
DI STATO 

Cari compagni-e, 
solo oggi dopo tanti 

giorni ho trovato il corag-
gio di scrivervi, e spero 
con tutto il cuore che pos-
siate pubblicare queste 
mie due righe, così anch' 
io possa trovare qualcosa 
a cui aggrapparmi, sono 
una ragazza di 23 anni e 
come tante schiava della 
roba che mi sta spegnen-
do giorno dopo giorno 
(morale e fisico) come 
posso aver fiducia di qual-
cuno, che sono sempre 
stata ingannata ,e così so-
lo oggi sto parlando dei 
miei problemi con voi, 
forse solo perché ho tan-
to bisogno di qualcuno per 
aprirmi e uscire dal mio 
riccio senza pungere nes-
suno. Circa un mese fa 

ero riuscita a non farmi 
per circa dieci giorni e 
solo io posso sapere quel-
lo che ho passato, ci so-
no riuscita senza il Meta-
done (cioè droga di stato) 
e i dolori mi mandavano 
ai pazzi, ma trovai la 
forza, quella forza che 
oggi non ho più, sono co-
sì stanca di vivere e di 
lottare, perché giorno do-
po giorno mi rendo conto 
che non c'è nessuno che 
lotta con me, e che sto 
sempre sola come quan-
do trovai la forza di su-
perare, anche allora ero 
sola, vorrei con queste 
parole che qualcuno mi 
risponda con un altro an-
nuncio e vi prego cari 
compagni di trovare per 
me due righe che possa-
no permettere ad essere 
pubblicata la mia lettera. 

Vi bacia forte, 
Riccioletto 

• DIRETTRICE 
DI ORCHESTRA 

Leggo qualche volta 
« Lotta Continua ». Sono 
una donna di 45 anni. 

Mi meraviglio che date 
molto spazio alle cosiddet-
te « femministe » che de-
vono essere ragazze gio-
vani e senza esperienza 
della vita, così si lamen-
tano dei maschi che fan-
no il comodo loro, le la-
sciano incinte, ecc., e si 
perdono in fantasie sen-
za costrutto. 

Ma queste «femministe» 
se ne occupano delle vec-
chie, o puramente la don-

• na finisce a 40 anni! 
Anche io sono femmini-

sta, ma senza tante sto-
rie, e oltre che del cer-
vello, ci ho un po' di 
tecnica. Così quando ho 
l'occasione, l'uomo me lo 
metto sotto e dirigo io 
« l'orchestra » poi stringo 
così non viene. 

Invece di tanti discorsi 
sarebbe meglio che le ra-
gazze imparerebbero a 

comandare i loro « mu-
scoli ». 

Io almeno l'ho sempre 
creduto così, ma ora a 
sentire tanti discorsi, mi 
vengono i dubbi. 

Vorrei che mi rispondo-
no in tante, io qui non ho 
possibilità di parlare con 
nessuna, non conosco le 
compagne a Genova. Per 
questo spero che pubbli-
cate la lettera, anche se 
non so tanto scrivere, per-
che la scuola l'ho termi-
nata presto, e le cose le 
ho imparate dalla « vita ». 

Vi saluto, 
Marisa 

P.S.: Non vorrei che 
pensate che ce l'ho con 
le compagne, ma sono 
« sincera ». 

o PER SVENTARE 
UN SUICIDIO 
DI MASSA 

Cari compagni, 
anche oggi un articolo 

s^la « Roma ». Non a ca-
so ricominciano le partite, 
n^minciano i vostri arti-
coli «trionfalistici» sulla 

«Agostino» .Pruz-
e cazzi vari. 

'Facciamo una buona 
vojta un discorso serio 
sw calcio, prima di pub-
blicare arUcoli esalta-
tJ/nti. 

Sembra quasi che final-

mente si siano risolti i 
problemi di tutta la città. 
Finalmente il « bomber », 
mirabolante » « più capito-
lino dei Roberti », «Mister 
3 miliardi » ha segnato, e 
l'Olimpico ha « tremato », 
« troppa la felicità », ecc., 
ecc. 

Il tutto condito da ban-
diere, ceri, squadroni, in-
ni e Venditti vari (il fa-
moso «compagno-cantauto-
re » di proletariato e «po-
polare » ormai sa solo 
scrivere «inni»), (Inno! 
Che sapore fascista!). In-
somma compagni, non 

facciamo cazzate. Parlia-
mo di calcio, sì, ma del 
ruolo padronale, che svol-
ge, diciamo quale stru-
mento eccezionale sia per 
i padroni. 

Parliamo di calciatori-
merce, e anche, certo, dei 
loro ingaggi, e chi sonq 
(sfruttati? sfruttatori di 
mito? proletari? fascisti? 
ma chi li conosce?). 

Parliamo del palazzi-
naro Gaetano Anzalone, e 
parliamo di come sfrutta 
•gli operai, i proletari per 
potersi permettere di 
« comprare > uno da tre 

miliardi, per rinchiudervi 
tutte le prossime domeni-
che nel ghetto dell'Olimpi-
co. Parliamo delle tesse-
re, non solo delle « Vip », 
quelle più scandalose, ma 
anche delle altre. Che ca-
so che le « curve » (posto 
infimo, con reti, cessi inac-
cessibili) ghetto proletario 
nel ghetto padronale, co-
stino 25.000 lire, e le tri-
bune Tevere numerate L. 
140.000!!! 

Certamente tutti i pro-
letari potranno permetter-
si 140.000 misere Ure, e co-
si anche loro, come i pa-

droncini delle tribune, pio-
tranno arrivare allo sta-
dio alle 14, e non fare più 
la fila fuori dal cancello 
dalle 9 della mattina, e 
mangiare pane e frittata 
e gustosi candelotti per 
Roma-Juve. 

Diciamo pure cane il 
padrone ci sfrutti sei gior-
ni su sette, e, pure il set-
timo Ce lo metta al culo, 
e ci fa andare tutti a sfo-
gare i nostri odi, le no-
stre frustrazioni in quel 
circo dove ci controlla, 
dove ci intrappola, dove 
facciamo sempre quello 

che vuole, il suo gioco. 
Spero che capirete il 

mio sfogo, e che in se-
guito eviterete di spreca-
re spazi preziosi sulla 
« cronaca ». 

In caso contrario non 
mi resta augurarmi che il 
« mirabolante bomber » 
non segni più, cosicché il 
paventato « suicidio di 
massa » coinvolga il com-
pagno (???) che ha scrit-
to queU'articolo. 

Comunque un saluto (ol-
tre che proletario) affet-
tuosissimo, 

Paola 



La musica dell'avvenire 
Qual è la «musica dell'avve-

nire » che si ascolta nei testi di 
Svevo? In questa domanda rias-
suntiva si possono raccogliere 
tutti i motivi che hanno solle-
citato, cniquant'anni fa come og-
gi,i momenti della « scoperta di 
Svevo» (come la chiamava 
Gramsci) o del «caso Svevo ^ 
(come suona uno degli idtimt e-
pisodi della bibliografia svevia-
na). Clandestino e rimosso nel-
la storia della nostra culivra, 
come altri grandi inquieti e al-
tri grandi periferici (Michel-
staedter per tutti) egli raccon-
tò l'opposizione ormai irricucibi-
le tra soggetto e società, tra 
forme del desiderio, degradalo 
ed esso stesso congelato, e vio-
lenza del presente. La storia di 
questo dissidio lacerante taqlia 
tutta intera la sua narrativa, in 
atteggiamoti e maniere diverse, 
dal primo romanzo. Una vita 
(1892) a SenUità (1898) alla Co-
scienza di Zeno (1923). Nel pe-
rimetro di queste tre opere si 
raccolgono in modo più esplici-
to i temi quasi ossessivi della 
sua produzione, varianti e ripe-
tuti con un'ostinazione maniaca-
le. Nessun orizzonte com,plessivo 
di senso chiude la sua ricerca. 
Dentro i suoi romanzi non c'è 
mai una esplicita lusinga di li-
berazione, ma piuttosto assun-
zione radicale del suo essere-
nella-crisi; non c'è diretta illu-
sione o trucco idealistico, ma un 
nuovo approccio al problema del 
soggetto e ai meccanismi del 
suo funzionamento. Confitto nel-
la disgregazione totale di una 
storia e di una civiltà, ^vevo 
ha riposto conseguenzialmente 
tutte le liturgie e gli arredi di 
un sapere consumato, e, sulle 
ceneri del vecchio ordine dissol-
to, gioca, razionalmente e luci-
damente, i materiali del suo 
dominio. Ai suoi posteri cro-
nologici, ma compagni di uno 
stesso percorso, rivolge parole 
non perdute, né logore per una 
mimesi di pienezza esistenziale 
ormai defunta. La musica del 
suo testo, la musica dell'avve-
nire, sta proprio in questo ab-
bandono senza elegia di un mon-
do ormai tram^ontato, e nel viag-
gio che egli avvia, senza nostal-
gia né di diTnore come di mete, 
per un terreno scabro e acci-
dentato. Il suo « breve viaggio » 
è dunque un « esperimento », co-
me per il signor Aghios, prota-

gonista di Corto viaggio senti-
mentale. I conflitti delle sue sto-
rie non saranno mai, così, un 
falso movimento, predisposto al-
la sintesi nella vecchia gabbia 
delle categorie, ma opposizioni 
reali e movimento effettuale, del-
le cose ccrme della coscienza, 
senza ammiccamenti ad eroismi 
disperati o a scelte plateali. L' 
ironia sarà U metodo critico che 
smonterà ogni mitologia e la rap-
porterà alla realtà spigolosa e 
oggettiva dentro cui si traccia 
il proprio cammino: « Vogliamo 
camminare; dunque abbiamo bi-
sogno dell'attrito. Torniamo sul 
terreno scabro! » (Wittgenstein). * * * 

Tutti i protagonisti sveviani, 
in vario modo « inetti », « ma-
lati », « senili », sono ascrivibili 
a uxa zona neutra di «mancato 
sviluppo»; ad essi si contrappon-
gono altri attori, che hanno irro-
bustito le loro «armi nella lotta 
per la vita » e incarnano l'im-
magine del Pndre e dell'Uomo 
Forte. La loro funzione di do-
minio è tuttavia strutturalmente 
il loro limite di fatto. Restano 
tutti bloccati nel destino che vi-
vono come maschera definitiva, 
sottratti àll'« evoluzione », che è 
la «vera vita» e spegnendo V 
anima che è « malcontento », e 
quindi mutamento, allargamen-
to, trasformazione. Se i «forti» 
dell'universo sveviano SOTW ne-

Italo Svevo, 
convivere conio 
A cinquant'anni dalla morte rileggiamo l'aue de 
dell'egoismo borghese e degli orrori del J)gress 

gati a ogni immagine di svi-
luppo, • saranno gli « inetti » a 
lasciar emergere il bisogno di 
un'altra sistemazione delle cose' 
e della vita; in essi prenderà 
spazio l'enigmatica consapevo-
lezza che « la vita attuale è in-
quinata alle radici » e che una 
sua risistemazione passerà at-
traverso un nuovo processo, in-
visibile e indicibile, se non nelle 
forme ambigue e sfuggenti della 
profezia e del sogno. E" muta-
mento radicale di ordini e di 
gerarchie, svalorizzazione com-
pleta di «tutto ciò che ieri si 
amò ». Insomma, riprendendo le 
azioni con cui si chiudeva il te-
sto L'uomo e la teoria darwi-
niana, il mutamento avviene at 
traverso un « ribaltamento » di 
tutti i valori e di tutti gli idea-
li, « spezzando, tradendo, ucci-
dendo ». 

L'uomo del secolo XIX — a 
veva scritto Dostojewsky — de-
ve ed è moralmente obbligato ad 
essere una creatura soprattutto 
senza carattere; l'uomo di ca-
rattere invece, l'uomo d'azione, 
ad essere una creatura soprat-
tutto limitata... sono sicuro che 
l'uomo all'autentica sofferenza, 
cioè alla distruzione e al caos, 
non rinuncerà mai. La sofferen-
za... ma è l'unica causa della 
coscienza. Io so che i'uomo la 
ama e non la camberebbe con 
nessuna soddisfazione » . 

La scoperta della molteplicità 
della coscienza è uno degli spar-
tiacque che, sul piano dell'epi-
stemologia, taglia l'Ottocento dal 
Novecento. In questo senso la 
Coscienza di Zeno è uno dei po-
chi romanzi del '900 (se non 1' 
unico) della nostra cultura. Esso 
viene dopo la prima guerra mon-
diale e coglie in qualche modo 
complessivamente tutte le for-
me dello sfacelo della società 
borghese. Svevo però veniva da 
lontano. Aveva àlle spalle due 
romanzi come Una vita e Seni-
lità in cui l'ideologia naturali-
stica, veristica e deterministica 
era stata per la prima volta in-
taccata in maniera massiccia. 
Procedendo attraverso la sepa-
razione sistematica del punto di 
vista del narratore e del punto 
di vista dell'eroe, Svevo può sem-
pre aff idare a lui nostalgie e 
rimpianti, e in lui cogliere l'ina-
deguatezza della propria coscien-
za rispetto alla « più feroce delle 
collettività > e alla ragione, so-
ciale su cui maturano antago-
nismi e conflitti. 

In Una vita il suicidio del pro-
tagonista è l'opposto di un atto 
eroico, e piuttosto la rappresen-
tazione, sul piano dell'intreccio, 
della debolezza soggettiva rispet-
to alla « lotta per la vita » nella 

Italo Svevo è lo pseuoij dello seri 
Schmitz, nato il 19 dicatjK61 e ''i 
1928, in seguito .» un in(j| automobi 
all'incuria e all'incapacitài medici A 
di Livmza (Treviso). 

Rimase impiegato ifclijciirsale t 
Union di Vienna per didimi. Una 
è ambientato, appunto, iii banca. N 
che ebbe, come il preca romanzo, 
sède critica. Falliti i suo ativi di i 
cominciò l'attività industi id intrapi 
all'estero. Nel 1903 conobl nes Joya 
l'inglese presso la Berlitz il m Trie: 
della prima guerra moaà o Svevo 
dei sogni di Freud, ed ij riè ad a] 
coanalisi e ai suoi probk temi del 
fluenzarono nello scrivere manzo U 

Scrittore marginale edjgìMto, Ita 
ghi anni l'odore d'aglio 4cticina pr 
ra tura italiana. H suo idmì scrivere i 
a chi non conosceva Prouspic aveva 
scrizioni delle ambivale:^ vita 
troppo « inquietanti > per fa ciilt 
l'epoca. Tra la fine del e l'inizio 
Francia, la fortuna piena pmtrastata 
della crisi definito da Euĵ ontale « 
sivo come la vita». 

Oggi, malgrado l'Italia (ancora in 
ciana e deamicisiana, Siiteroda si 
ciclo televisivo a cura di B Kezich i 
dicato all'era sveviana, difoise con 
europea della rivoluzior̂  palitica. 

società del capitalismo e del la-
voro. La separazione dei punti 
di vista consente di registrare, 
ironicamente, sulle spalle del pro-
tagonista l 'intera responsabilità 
del suo atto. L'autore può de-
mitizzarne le pose nichiliste e 
pessimiste, e gli ingenui rivesti-
menti deU'etica deUa rinuncia di 
Schopenhauer. 

In Senilità, posteriore di pochi 
anni a Una vita e in qualche 
modo sviluppo dialettico del ro-
manzo precedente, Emilio Bren-
tani ha rinunciato ad ogni con-
flitto romantico con il rhcKido 
di cui f a parte. Questo gesto 
gli ha imposto una economia li-
bidica assai severa. Egli ha de-
posto ogni illusione di trovare 
per sé risposta al proprio prin-
cipio di piacere, rimosso pur di 
poter continuare a vivere. E 
tuttavia l'incònscio e il deside-
rio chiedono una loro soddisfa-
zione. Angiolina, segno avvol-
gente della realtà che irrompe 
di nuovo, squarcia il faticoso e 
minimo equilibrio di Emilio e lo 
espone a nuove frat ture . Tutti 
i suoi tentativi di usare Angio-
lina-realtà, senza trasformarsi e 
senza trasformarla, sono ironiz-
zati dalla distanza critica del 

narratore. Solo alla fine J , 
l 'avventura, perduta Anff» > 
perduta ogni immagine 
lazione alla s e n i l i t à di ^ 
egli può raccogliere m 1 
bolo e in una attesa il ^ 
cato ultimo dell'intera « F i 
za. E- proprio il narraci 
diventare, così, alla fme ^ 
sto Bildun^oman 
apprendimento), coscien» ^ 
tica delle f r a m m e n t a t e e ^ l 
ze di Emilio B r e n t a n i , 

impone un senso e 
ietta, accanto- aUo « P ® ^ 
to patire deUa prop"» m ] 
la speranza rigeneranK ^ ̂  
mdndo trasformato e 

's tesso mutato, e d u c a t o n , 
sperienza di un lavoro no ^ 
nante. Con questa «^nsi ^ 

» di palingenesi ^ ^ 
sociale Svevo da ^ ^ 

ranza 
le e le e sociale , ^ y 
all'Ottocento. In roOi< 
lità, dietro lo spazio aei , 
zo, c 'è solo il t e r r e n o zo, c 'è solo u ifl' 
si, difficoltoso e scabr̂ o. 
deve radicarsi 
mondo diverso, pena w ^ A 
duta a fantasia e ai ^ 
consolazione. «I 
tutta aperta, e h ® . ® ' ^ 
t re la cornice simboUc® ^ 
niverso romanzesco 

reale d 
Svevo. ] 
latura ( 
(Chiarata 
le quest 

ai I 
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onlo sfacelo 
! 

iamolauede «La c o s c i e n z a d i Z e n o » , a n a l i z z a t o r e 
^ri del Igresso » c a p i t a l i s t a 

è lo pseiKià dello scrittore triestino Ettore 
il '9 diĉ MSl e 'iiorto il 13 settembre 

o * un incj automobilistico e forse anche 
lU'incapaciti medici dell'ospedale, a Motta 
teviso). 
)iegato rtÈls^sale triestina óella banca 
ra per did^i. Una vita uscito nel 1892 
appunto, hi banca. Nel 1898 uscì Senilità 
iK 0 precai romanzo, scarsissima eco in 
balliti i suSativi di scrittore nel 1899 in-
vita indus^ intraprese numerosi viaggi 
1903 conobte Joyce, il quale insegnava 

) la Berlib^ Trieste. Durante gli anni 
uerra moalD Svevo tradusse La scienza 
Veud, ed fe ad appassionarsi aEa psi-
suoi problatemi della psicocinalisi lo in-

Uo scriverebmzo La coscienza di Zeno. 
u-ginale edjpMto, Italo Svevo fu per lun-
re d'aglio j|cuciiia provinciale della lette-
. H suo Bjj scrivere risultava inaccessibile 
sceva Proiam aveva letto Joyce, e le de-

ambivaleni|ia vita interiore risadtavano 
!tanti» patoa culturale Stagnante del-
a fine del e l'inizio del 1926 inizia, in 
•tuna piena sintrastata di Svevo, narratore 
nito da Eiî ontale « largo e onnicompren-
vita ». 
ado l'ItaliajaiKora in gran parte carduc-
cisiana, Svàpproda suUa Retedue con un 
a cura <iifc Kezich e Claudio Magri&^de-

iveviana, éfccise con l'avvento sulla scena 
rivoluzioTrf ^alitica. 

fine è » reale di Ettore Schmitz-Italo 
«evo. L'abbandono della lette-
«ura come . professionalità di-
barata segue conseguentemen-

^ questa linea di discorso. Re-
ai margini del quotidiano e 

«'lavoro, lo scrivere come at-
II» „ /rammentata, parziale e 

Essa si esplica in pa-
sparse, abbozzi, racconti 

fuma t i per amii e lasciati 

Ita Angioli®̂  
agine die® 
ità di E®̂  
•re in un ' 
tesa il 
itera esf^ 1 narra» 
la fine ci 1 
t (romaiB» 
oscienza ss 
ntate ^P^l ^ i , commedie scritte Tn m~a-

intervaUi lun-
® ^ S ^ ' ' P^S n̂® di più diretta 
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mente regolate, ma disposte una 
fianco all'altra, in un intreccio 
continuo che a tutte dà ener-
gia. Il connubio scandalosamen-
te regolare tra la moglie e l'a-
mante, i paradossali equivoci 
dell'associazione commerciale, la 
duplicità affettiva che scandisce 
i rapporti con il padre e con 
gli altri soggetti del suo univer-
so, incrinano la terapia psico-
analitica come « ricerca della 
Verità» e la affogano in una 
seria irrisolvibile di contraddi-
siotìi. Zeno «ricorda tutto ma 
non intende niente ». Nel suo u-
niverso la semplicità, l'ordine, 
la gerarchia sono prerogative dei 
cosiddetti « sani » che, simili a-
gli animali, sempUficano e sche-
matizzano la vita attraversando-
la in una eterna armonia. 

La moglie di Zeno è un per-
fetto esemplare di questa in-
genuità e semplicità che pare 
salute. « Il mondo dunque per 
lei — commentava lo Svevo dell' 
Epistolario — è una bella e buo-
na costruzione ideologica dove 
ognuno ha il suo posto e meri-
ta il rispetto del suo posto e 
deve rispetto agli altri posti... 
Già per quella borghese la co-
sa essenziale è di vivere in buo-
na pace con tutti e tenersi le 
proprie idee nella piccola testa 
difesa da tanti capelli: non le 

L'idea della vita come a viaggio » 
« Terribile è l'adolescenza perché si comincia allora a scoprire 

che la macchina è fatta per addentarci e non si vede dove in 
mezzo a tanti ordigni si possa mettere sicuri il piede. Nella mia 
vita la serenità arrivò tardi forse perché — causa la mia malat-
tia — la mia adolescenza si prolungò oltre il limite normale, men-
tre intorno a me i miei coetanei ci vivevano già senza vederla 
come il mugnaio che dorme sereno accanto al suo mulino che gira 
stridendo... ». 

« Ed io vedo ora la mia vita iniziarsi con la mia fanciullezza, 
passare accanto. alla torbida adolescenza che un bel giorno s'ac-
quietò nella giovinezza — qualche cosa come una disillusone - la 
quale poi piombò nel matrimonio, unn rassegnazione interrotta da 
qualche ribellione, e passò alla vecchiaia di cui la caratteristica 
principale fu di farmi entrare nell'ombra e togliermi la parte di 
protagonista... ». 

« Come è viva quella vita e com'è definitivamente morta la 
parte che non raccontai; vado a cercarla talvolta con, ansia, sen-
tendomi mxìnco, ma non si ritrova... ». 

«In un giorno si hanno un mondo di frammenti...:». 

La penultima sigaretta 
«Chi conosce una sola giornata di un fumatore che prese la 

risoluzione di non fumare, non dà più di tali consigli. Un tale fu-
matore si leva la mattina nella ferrea risoluzione mordendosi le 
labbra e fino ad una data ora va ripetendosi la grande massima 
d'igiene di Carlo Dossi: "in^vigilati" e la ripete anche accendendo 
per la prima volta nella giornata un cerino, operazione più ag-
gradevole di quanto si possa credere. Un tale fumatore conosce 
per esperienza tutta la fisiologia del vizio, quelle ferree risoluzioni 
interrotte da cadute inerti, oppure a poco alla volta distrutte di 
transazioni vigliacche infine dimenticate con un allegro ragio-
namento filantropico: "che cosa vale la vita?" "Nulla". 0 dunque 
la salute e l'intelligenza parti della vita! Fumiamo in pace... ». 

L'epica grigia della quotidianità 

' ^ c Z p n ' ^^traddittoria, e 
^ di S . stessa è «plurali-

nboUca ^ ». In essa coesistono 
^^erse, non gerarchica-nel 

importa di convincere. Mentre 
noi siamo tutti apostoli di qual-
che idea o del nulla\ ». 

Alla fine di questo percorso 
c'è il crepuscolo di ogni Verità 
e la dissipazione di ogni legge. 
Dietro, nessuna Aurora e nes-
suna Terra promessa. L'accento 
è sulla essenzialità della crisi, 
non ricomponibile nella forma di 
nessuna Soggettività etica piena 
e superiore. Individuo e stcaria 
fanno parte di uno stesso pro-
cesso di decomposizione e di 
contraddizione. Le categorie del 
vecchio mondo sono vacillanti. 
Oltre, ci sono Nuovi Ordini, da 
progettare e da pro-durre anche 
con un nuovo pensiero. Quello 
stesso cui allude ancora Svevo 
in un frammento intitolato a 
Nietzsche: « E tu penserai e non 
con l'atteggiamento del pensa-
tore. Se tu pensassi lontano sa-
presti andare poco lontano, men-
tre per raggiungere qualche co-
sa devi allontanarti molto da 
te. Non prenderai altro atteg-
giamento che quello di chi è di-
sposto al lavoro, a un lavoro 
che non sa quale sia. Quanto più 
inerte sarai stato, tanto meglio, 
a lavoro finito potrai dire: Ec-
co, questo son io ». 

«C 'è qualche cosa di epico nel-
la lotta dei piccdi uomini con-
tro le circostanze e la storia » 
scriveva nel 1928 Svevo a Be-
njamin Crémieux. Le vicende dei 
suoi personaggi mantengono tut-
te questa acoazicme di epica bor-
ghese e moderna. E' l'epica del-
l'ebreo errante nella notte di Du-
blino e l'epica dei piccoli uomi-
ni costretti a lottare, sopravvi-
vendo, contro forza anonime e 
straordinariamente potenti. Gli 
angusti impiegati di Svevo, Al-
f<mso Nitti ed Enrilio Brentani, 
e, più degli altri, il possidente 
Zeno Cosini, rientrano tutti in que-
sta traccia tematica. Tutti fanno 
parte del numero degli « uomini 
senza qualità». Sui rimasugli dei 
vecchi sistemi, ciascimo di loro, 
a suo modo, patisce il suo essere 
insignificante in un mondo chi-
merico e dsotro una storia as-
surda. Eppure, ogniaio attinge 
una sua epicità, meno clamorosa 
di quella dell'antico eroe, ma non 
meno complessa e incontenibile. 
Essi sono un miscu^io dei più 
meschini stratagemmi e dei più 
alti desideri. 

Crémieux paragona Zeno a una 
sorta di Charlot borghese e trie-
stino. Si ripete « l a stessa - ine-
sauribile buona volontà, lo stes-
so donchisciottismo, la stessa 
aspirazione aHa saggezza e all' 
eroismo che caratterizzano il 
personaggio creato da Chaplin: 
egli sfoggia una ingegnosità, una 
sottigliezza senza fine nel vince-
re i minimi ostacoli, e fallisce, 
al tempo stesso, in ogni impre-
sa ». Zeno, come Charlot, "in-
ciampa nelle cose". Personaggi 
comici e tragici insieme, essi c<hi-

« Nella Tribù si lotte-
rà ancora per lunghi 
secoli. Essa si trova 
solo all'inizio della lot-
ta che diverrà sem-
pre più fiera. Una par-
te dei vostri simili sa-
rà, senza colpa, con-
dannata a passare me-
tà della giornata in 
ambienti malsani, a 
lavorare in modo da 
perdervi la salute, 1' 
ingegno, l'anima. Di-
verranno dei bruti, di-
sprezzati e spregevoli. 
Per essi non i canti 
dei vostri poeti, non il 
giuoco d'idee dei vo-
stri filosofi. Sarà loro 
tolta ogni cultura che 
non sia puerile ». 

tengono in sé « tutte le poten-
zialità di quell'umanità comune 
chìa a volte non è comune affat-
to ». (Wilson). 

L'orizzonte storico dentro cui 
i personaggi sveviani restano con-
finati racchiude la crisi irrever-
sibile di una civiltà intera. Eppu-
re, dentro di essa, non c 'è nes-
sun abbandono patetico. « In mez-
zo a questa lenta rovina nascosta 
dalla banalità quotidiana, uomi-
ni perduti e isolati cercano di 
vivere comunque e si cercano a 
vicenda» (Butor). L'ironia è il 
difficile anello di congiunzione tra 
epica e tragedia. Se la crisi è 
da Svevo integralmente accetta-
ta, pur!3 essa imo termina in 
nessuna disperazione. La vita e 
le cose, la difficoltà della realtà 
dolorosa e la pienezza del desi-
derio, restano avvolti inestrica-
bilmente in un'unica somma. La 
morta, « l'avventura ra ra e im-
portante che è la morte », è 
« l'ammirevcde liquidazione della 
vita » e la vita è, nella sua com-
piutezza, « una malattia della ma-
teria ». Eppure, questa malattia, 
che «procede per crisi e lisi e 
ha i giornalieri miglioramenti e 
peggioramenti » e che, « a diffe-
renza deUe altre malattie è sem-
pna mortale » e « non sopporta 
cure », è accettata nella sua ne-
cessità. 

In -iHia delle ultime pagine del-
la Coscienza, Zer» COTtempla il 
movimento continuo e inarresta-
bile della acque dell'Isonzo e co-
sì avverte: « F u un vero racco-
glimento il mio, uno di quegli 
istanti rari che l 'avara vita con-
cede, di vera grande oggettività 
in cui si cessa finalmente di cre-

dersi e sentirsi vittima. In maz-
zo a quel verde rilevato tanto 
deliziosamente da quegli sprazzi 
di sole, seppi sorridere alla mia 
vita ed anche alla mia malat-
tia! s>. 

Anche Svevo conclude così nal-
l'amor fati, nel consenso al mon-
do nella sua__tragicità. Ma il di-7 si: : np > 
l^asamènto e "a nSsuna concilia-
zione. Questa non è data, è ri-
messa per sempna. Eppure l'es-
sere qui, nello spazio dei dati di 
fatto della vita e della realtà è 
un limite infrangibile, che è in-
dispensabile tracciare. Sul pia-
no della biografia Ettona Schmitz 
accettà se stesso e gli spigoli del-
la sua esistenza, rinunziò al .me-
stiere sacrale del Grande Scrit-
tore oracolo di verità da dissemi-
nare tra gli altri, la si racchiuse 
nei confini dell'industria e del 
lavoro. La letteratura fu espul-
sa come dimensione pubblica e 
ufficiale, ma restò lo scrivere, 
« misura di igiene », vizio obli-
quo, usato par diventare speleo-
logo della propria coscienza, nel 
groviglio delle sue contraddizio-
ni, delle sue paure e delle sua 
attese. In definitiva, per prati-
care l'anatomia dei suoi mec-
canismi e Ja stratìgrafia delle 
sue zone. 

a cura di Matteo Palimibo, Gianni De Martino 
Ringraziami il compagno Toni-
no Di Vuolo, direttore della Bi-
blioteca di Castellammare, per 
la collaborazione prestataci. 
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Milano: assenrìblea sull'aborto 

Le ferie sono finite ma gli ospedali 
sono ancora in vacanza 

Il 6 settembre alla pa-
lazzina Liberty si è svol-
ta la prima assemblea 
delle donne di Milano. 
Si e ra circa 200; dopo 
baci e abbi-acci, le com-
pagne del CED hanno iì-
lustrato la situazione de-
gli ospedali rispetto agli 
interventi abortivi: situa 
zione tragica .i Milano: 
la maggior parte degli o-
spedali ha blc.ccato le li-
ste per gli :n<;er\ enti: le 

donne che dopo avere 
fatto trati le cori certifi-
cati e coUo'ià, ecc., si 
sentono rispinc-ere che 
tutto è sospeso: «ritor-
nate f r a un niese ». Gi-
necologi in ferie, e se 
non sono in ferie ci sono 
gM obiettori di coscien-
za, se no mancano gli a-
nestesisti, i pochi non o-
biettori che ci sono, sono 
super-oberati di lavoro e 
fanno solo aborti, inoltre 
si prospettano scioperi da 
parte degli organici per 
le condizioni di lavoro. 
Per quanto riguarda le 
cliniche private che so-
no convenzionate con la 
Regione, su 21 solo 2 
hanno fatto richiesta per 
potere effet tuare inter-
venti abortivi. Diamo un 
quadro della situazicxie 
dei principali ospedali: 
al Buzzi la lista è bloc-

cata fino al 10 ottobre, 
alla principessa Jolanda 
tutto sospesa fino al 20 
settembre, alla Mangia-
galli la lista bloccata con 
68 richieste -di interventi 

inoltre particolarmente in 
questa cMnica ci saran-
no agitazioni per la si-
tuazi<M)e dell'organico, al 
Sacco tutto pieno fino al 
3 ottobre riprendono il 
6, alla Macàionia-Mello-
ni liste bloccate fino al-
la fine di settembre, a l 
Fatebenefratelli l'unico 
non obiettore è in ferie. 
Al San Carlo gli aneste-
sisti non fanno aborti 
perché non li ritengono 
interventi urgenti, inol-
t re se ne sono licenzia-
t i sette. In questa ccai-
fortante àtuazaone Sirto-
r i e Thumer sd palleg-
giano le responsabilità; 
in provincia dove la si-
tuazione dovrebbe esse-
r e meno intasata perché 
le richieste S<HIO di meno 
l'indice deH'obieziwie è 
molto alto. A Milano nei 
consultori arrivano gine-
cologi e personale obiet-
tore, negn ospedali dove 
ci sono stati interventi 
le donne se ne vanno 
senza ricevere informa-
zioni sugli anticoncezio-
nali. Nelle parrocchie do-
ve c 'è CL, delle donne 

organizzate stanno fa-
cendo propaganda per 
partecipare alla gestione 
dei consultori. 

Alcune compagne del 
CED che durante l'esta-
te hanno fatto turni al 
centro di via Cusani ac-
compagnando le dcHine 
negli ospedali hanno po-
sto il problema di una 
più ampia e strutturata 
organizzazione del movi-
mento senza limitarsi u-
nicamente ad una logica 

assistenziale, basata sul 
volontarismo e sul « so-
lito » cOTcetto di delega. 
Si è ribadito da parte 
di tutte l'esigenza di for-
mare un coordinamento 
stabile del lavoro che po-
trebbe essere il centro 
di via Cusani, per rac-
cogliere notizie e infor-
mazioni da parte di tut-
te le compagne. Comun-
que il diìmttito continua 
veneri alle ore 18 al 
centro di via Cusani. 

Disagio per mamme e bambini 
nel comune di Torino 

Torino, 7 — Come tutti 
gli anni si è creata una 
situazione di disagio ne-
gli asili nido e nelle scuo-
le materne di Torino. 

Gli asili nido sono an-
cora chiusi, non se ne 
prevede l 'apertura in tem-
pi brevi, in seguito ad un 
assurdo provvedimento 
dell'ufficio d'igiene che ha 
deciso di punto in bian-
co di sottoporre a nuovi 
e stranissimi esami il per-
sonale; l 'improvvisa de-
cisione comporta l'impos-
sibilità di garantire il fun-

zionamento degli asili ni-
do in attesa dei risultati 
medici la prospettiva è 
queUa di raggruppare il 
personale disponibile In 
modo da f a r funzionare 
non più di un asilo per 
zona; non diversa la si-
tuazione delle scuole ma-
teme che fino al 20 set-
tembre funzioneranno so-
lo dalle 9 alle 12. Questo 
grazie all'inefficienza del 
comune che non è in gra-
do di f a re funzionare le 
mense per ancora due set-
timane. 

Londra 

Centri di assistenza 
contro l'aumento degli stupri 

Londra, 6 — Uno scon-
certante aumento della 
violenza contro le donne 
è stato registrato negli ul-
timi due mesi qui a Lon-
dra. «Siamo arrivati ad 
uno stupro al giorno» ha 
dichiarato un ufficiale di 
ScQtland Yard all'Evening 
News. «Quando solo un an-
no f a dovevamo f a r e i 
COTti con uno o due alla 
settimana ». « Lo scorso 
anno alla polizia vennero 
denunciati 87 casi di vio-
lenza carnale, mentre nei 
primi sei mesi di quest ' 
anno le denunce sono già 
121. Ma le donne che de-
cidono di rendere pubbli-
co il fatto sono anche qui 
in I n ^ l t e r r a una piccola 
parte. B Rape Crisis Cen-
tre, un'organizzazione di 
aiuto alle donne violen-
tate, ha dichiarato che in 
questi sei mesi ben 198 
casi sono già stati presi 
in attenzione. Molte sono 
3e donne che non denun-
ziano il fa t to per non a-
vere a che fa re con la 
polizia con la quale, per 
una ragione o per l 'altra, 
non sono in regola (per-
messo di immigrazione, 
ecc.), molte altre perché 
in alcune comunità si pre-
ferisce il silenzio alla per-

dita di un malinteso sen-
so di onore. La polizia 
dal canto suo sta discu-
tendo in questi giorni del-
la formazione di squadre 
speciali anti-stupro, ma 
ben pochi credono che una 
iniziativa di questo gene-
re possa arrestare il cre-
scente di questa violenza. 

n movimento femmini-
sta invece ha aperto dei 
centri di assistenza e di 
controinformazione, anco-
ra però prco conosciuti e 
funzionanti. 

In una città gigantesca 
dove sempre la crisi eco-
nomica disgrega le comu-
nità, la vita di quartiere 
(i disoccupati stanno rag-
giungendo cifre astrono-
miche), il compito di por-
re fine, o almeno f renare , 
le violenze, è difficile. 

Ne gli stupri avvengo-
no con più frequenza in 
un quartiere o in un altro 
della città, dando cosi una 
pur se parziale indicazio-
ne dei responsabili. Si ag-
giunga a questo che non 
sono pochi i gruppi rea-
zionari che usano questa 
escalation per dare nuovo 
fiato alle trombe del raz-
zismo (m questi giorni la 
polizia ha dato « la cac-
cia ad un giovane west 

india accusato di stupro, 
mettendo g l ' a r i a il loro 
quartiere) ed il quadro 
della situazione si rivela 

quello che è di una diffi-
coltà estrema. 

M. T. 

Sabato 2 settembre è morta in im iHcidente d'auto la compagna Annarita Spinelli. Annarifa era ormai da tempo in prima fila nelle Tofte studentesche. Militante eomonista, ricordianiB la sua semplicità e la sua vo-glia di vivere. Tutte le compagne e i compagni di Brindisi che con lei hanno diviso momenti di lotta e di gioia, partecipano al dolore dei suoi familiari. 
Le compagne e i compagni di Brindisi ooeb, issai 

TELEfONATTOQHI GIORNO EhJTKO E HON OLTR£ L£ -12. -

Due, tre cose 
che so di . . . 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 
carceri, spettacoli di tutti i tipif librerie 
stampe alternative, ricete, amisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 
ecc... telefonate, scrìvete, comunicate, 
entro le ore 12 di ogni giorno fina a 
venerdì qui in redazione tel. 571798 - 57-1%l3 -
5740638 - 5742108, vìa dei Magazzini J&enerali 
32-A - Roma. 

o LECCE 
Venerdì 8 alle ore 18 nella sede di LC in via dei 

Sepolcri Messapici Sl-b, riunione dei compagni inte-
ressati all 'apertura della radio a Lecce. Tutti i com-
pagni sono invitati a partecipare. 
o PISTOIA Venerdì 8 alle ore 21,30, riunione di radio Onda 
Rossa. Odg: la radio e ripresa dell'intervento. 
o SEREGNO Venerdì alle ore 21 in via S. Martino Baffi 6 si 
ritrovano i compagni della zona. Odg: ripresa del la-
voro. 
o MILANO Donne. Venerdì 8 aUe ore 18 in via Cusani presso 
il centro donne, riunione per continuare il dibattito 
iniziato alla palazzina Liberty. 

Rinnovo dei contratti. Venerdì 8 alle ore 18 riunio-
ne dei compagni deUe fabbriche per discuterne con la 
redazione milanese, 
o BOLOGNA 

Tutti i compagni interessati aUa campagna per la 
liberazione di Fausto Balzani e Mario Isabella si 
trovano per discutere e decidere iniziative oggi alle 
ore 21 in via Avesella 5-b nella sede di LC. 
o VALLO DELLA LUCANIA (SA) 

Mostra alternativa di pittura e fotografia dal T 
al 20 settembre in via Carelli 4. Interventi di Aniello 
di Nardo: « I sogni del reale ». Nazareno di Nardo: 
« n ciclo della v i t a» (bozzetti per un murale). NellO' 
lannotti: « I l surrealismo della pazzia». Melone: 
« Personaggi e paesaggi del Cilento », 
o TRENTO - Elezioni regionali 

Venerdì 8 alle ore 20,30 nella sede di via Suf-
fragio 24, assemblea di tutti i compagni di LC sulla 
presentazione della lista « Nuova Sinistra » alle ele-
zioni regionali del 19 novembre e preparazione dell' 
assemblea pubblica provinciale del 15 settembre. E' 
particolarmente importante la presenza di compagni 
dei paesi. 
o ROMA 

I compagni dell'istituto tecnico agrario, di Roma 
hanno urgente . bisogno ól mettersi in contatto con 
Alfio del tecnico agrario di Firenze appena possibile 
telefonare a Paola 06/7885213 oppure ad Enrico 06 
5575794. 
o RIMINI 

Debutta a Rimini l'ultimo spettacolo della Co-
mune di Dario Fo dal titolo «Tut ta casa letto e 
chiesa » che si ter rà sabato 9 alle ore 21 a l palaz-
zetto dello sport. Prevendita presso la coopera t iva 
libraria in via Tonini 16. 
O FIRENZE FACOLTA' DI SCIENZE AGRARIE 

E FORESTALI 
Chi desidera informazioni telefoni al 055/484® 

w e pasti chiedendo di Mimmo oppure di Ivo. Chi 
intende fa re domanda di alloggio deve telefonare 
urgentemente. 
0 FIRENZE 

Per i compagni che vanno a Wastock; la p a r t e n -
za è stata f issata per martedì 12-9 alle ore 22. Per 
1 biglietti ctìUettivi, e per qualsiasi informaziwe 
rivolgersi in via dei Pepi 68 o telefonare al 
299000 ore 18-19 di tutti i giorni. 
o CASALE MONFERRATO (AL) 

E' in vendita nelle librerie e nelle e<ucole s o -
cializzate delle maggiori città il documento mamte-
sto « Giù le mani da Gulmini » sul prossimo 
so di Genova ai responsabili deUa rivista Fuoco, l^er 
riceverlo a casa inviare l'offerta in f r a n c o b o l l i seri 
vendo a : Fuoco, via Morello - Casale Monferrato 
Il manifesto uscirà entro la fine di settembre. 
O SESTO FIORENTINO ... 

Sabato 9 e domenica 10 festa popolare in 
Ragnaia. Ci saranno dibattiti, musica e s p e t t a c o l i 
teatrali. 
o NOVARA ^ ,, yjt. 

Lunedì 11 alle ore 21,00, in sede corso deUa vi 
toria, 27 riunione di tutti i compagni per la npres 
del lavoro politico. 
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A proposito del « saggio » di Craxi 

Parla di Carlo Rosselli ma pensa a Schmidt 
Bobbio ritiene impossibile una «terza via». Carlo Rosselli e il liberalsocialismo. Le debolezze organiche di 
quel movimento. Il percorso dei liberalsocialisti. Le citazioni di Craxi un «esercizio filologico» 

Carlo Rosselli (nella foto col fratello Nello), fondatore del movimento 
di « Giustizia e libertà ». 

La terza via non esiste. Lo ha 
riaffermato adesso Norberto Bobbio. L' 
impossibilità di superare l'alternativa 
tra il capitalismo occidentale e il «co-
munismo reale » è una delle lezioni più 
negative di un secolo di storia contem-
poranea. E non si tratta tanto del dilem-
ma socialdemocrazia-leninismo, quanto 
della contrapposizione più organica e 
striitturale tra due modelli complessivi 
che hanno soltanto tollerato piccole va-
rianti inteme, soffocando brutalmente 
ogni alternativa strategica. Sono due si-
stemi speculari che sono venuti progres-
sivamente affinando e consolidando i lo-
ro riferimenti ideologici (liberalismo e 
stalinismo), i loro strumenti istituziona-
li (lo stato « interventista » e lo stato 
collettivista), i loro assetti politici (la 
democrazia parlamentare e il partito 
unico), i loro modelli economici (il mer-
cato regolato e il capitalismo di stato), 
le loro forme di organizzazione del con-
senso (l'apparato di coercizione statale 
e l'indottrinamento ideologico). 

Ma è proprio la presenza dei tragici 
esiti a cui sono approdate queste ege-
monie a fondare la ricerca della « terza 
via», sottraendola al suo volontarismo 
utopistico tradizionale. Ribadire oggi che 
^sa non esiste, è nella migliore delle 
ipotesi, ripetere un'ovvietà che è sotto 
gli occhi di tutti; e, in realtà, la volon-
tó di schierarsi preventivamente contro 
ogni ansia di rinnovamento, bloccare 
processi di revisione e ricerca schiac-
ciandoli sotto il marchio dell'utopia e 
oel velleitarismo, contrapporsi frontal-
•nente ad una generazione che della sua 
costruzione non ha fatto soltanto una 
speculazione ideologica, sperimentando-
'a e perseguendola nel vivo della lotta 
« classe, nella pratica di comportamen-
u collettivi di milioni e milioni di uo-
mini. E' un'operazione che legittima 1' 
^istente come l'unica realtà possibile, 
°ata una volta per tutte, che usa la. 
storia e le sue lezioni nel modo peggio-

soltanto per schiacciare l'insofferen-
^ per il presente con il peso del pas-
sato. In termini di attualità politica, fi-
nisce per essere un implicit oinvito ad 
g e l a r s i tutti neUa socialdemocrazia 

Schmidt e a non ronrmere più le 
scatole. 

GU ammonimenti di Bobbio hanno un 
x̂  preciso, il progetto di Cra-• Ma questo progetto c'entra veramen-qualcosa con la « terza via »? 
A proposito di 
Carlo Rosselli 

Bobbio si è formato politicamente 
un movimento politico tipicamente 

terzaforzista, il liberalsocialismo. E si 
ritrova citato nel saggio di Craxi insie-
me ad un ùnico altro « pensatore » ita-
liano, Carlo Rosselli, indicatovi come il 
teorico di un socialismo visto « come un 
liberalismo organizzatore e socializza-
tore ». 

Il PCI ha sottolineato l'esiguità di que-
sti riferimenti italiani per ribadire la 
mancanza di radici reali del disegno 
craxiano nella storia del movimento ope-
raio nazionale. In passato aveva detto 
di peggio: nel 1930 « Lo Stato Operaio », 
la rivista del PCI, commentando la fuga 
dal confino fascista di Lipari di Rossel-
li, Lussu e Nitti chiamovo, Carlo Ros-
selli «un finanziere ebreo», «usato a 
trarre profitto da tutto, anche dalle 
evasioni». E tra i socialisti, il riformi-
sta Claudio Treves aveva accusato il 
libro di Rosselli, socialismo Uberale 
— pubblicato nel 1930 — di «volonta-
rismo romantico pericolosamente affi-
ne all'attivismo fascista ». 

Della citazione si sono accorti anche 
gli altri. Rosselli, glorificato come mar-
tire dopo il suo assassinio, nel 1937, ad 
opera di sicari fascisti, era sempre sta-
to liquidato dalla borghesia come un 
eretico superficiale e velleitario: oggi, 
come possibile « garante » di Craxi, il 
suo slancio riformatore suscita anacro-
nistici entusiasmi in un tecnocrate come 
Francesco Forte. 

Ma quella citazione è puramente stru-
mentale, come strumentali sono gli ap-
pigli che vi hanno trovato estimatori e 
detrattori del segretario socialista. Ri-
vela soltanto l'affanno di inventarsi nuo-
ve ascendenze, quali che siano, per but-
tare a mare quelle vecchie. 

Un Craxi liberalsocialista avrebbe 
una sua patina di rispettabilità, ma è 
storicamente improponibile sia in riferi-
mento all'esperienza di Rosselli, sia al-
la vicenda, completamente diversa, del 
movimento liberalsocialista affermatosi 
in Italia alla fine degli anni '30. La lezio-
ne di Rosselli è sostanzialmente ricon-
ducibile al rifiuto del marxismo come 
filosofia determinìstica e quindi negatri-
ce della volontà umana e, sul piano più 
strettamente politico, all'insofferenza per 
la passività millemristica delle organiz-
zazioni ufficiali del movimento operaio. 
Su questo nucleo egli innestava di volta 
in volta interessi e suggestioni che ruo-
tavano intomo al tema ricorrente delle 
autonomie dal basso, del decentramento 
dei processi decisionali, di un rapporto 
diretto tra l'organizzazione operaia e la 
gestione della produzione, in un sistema 
di pensiero organizzato intomo ad un' 
unica cfltegoria « negativa », la lotta al 
totalitarismo in tutte le sue forme. 

li movimento 
liberalsocialista 

n movimento liberalsocialista, dal can-
to suo, è indissolubilmente legato al suo 
tempo. AUa fine degli anni '30 i due mo-
delli egemonici erano approdati da un 
lato al terrore staliniano e all'orrore 
delle .« purghe », dall'altro aUa rovi-
nosa crisi capitalistica del '29-32 e al-
la tirannide nazista. Sembrava che 
alla ricerca della terza via fosse le-
gata la salvezza stessa dell'umanità. 
In un contesto come quello dell'Italia 
fascista, con una classe operaia «mu-
ta », ancora schiacciata -dalle devasta-
zioni seguite alla sconfitta storica ma-
turata con l'avvento del fascismo, gli 
studenti, gli intellettuali — filosofi ed 
economisti, in particolare — furono 
i protagonisti di questa ricerca che 
si era posta l'obiettivo ambizioso di 
delineare « un sistema sociale capace 
di conciliare le più ampie libertà po-
litiche con la più integrale giustizia 
sociale ». In questo movimento c'era 
di tutto: l'esigenza di sottrarsi alla 
tutela reazionaria di Benedetto Croce, 
U confronto con i fascisti di sinistra 
ed i teorici delle « corporazioni pro-
prietarie » che avevano appena fallito 
i loro tentativi di fare del fascismo 
stesso la « terza via », Tansia di li-
quidare il patrimonio storico-politico 
di quelle organizzazioni che, come il 
PSI, avevano guidato il proletariato 
alla sua sconfitta più disastrosa. 

Ma proprio le condizioni storiche in 
cui nacque ed operò il liberalsociali-
smo ne rappresentano oggi pregi e 
difetti. Elaborato nel chiuso delle uni-
versità, degli uffici studi, di gabinetti 
filosofici ed avvocateschi, esso era 
destinato a sparire non aK)ena le 
masse avessero ripreso un ruolo di 
protagoniste nella storia. Privo di in-
terlocutori sociali nello schieramento 
di classe, aveva inoltre una sua debo-
lezza teorica di fondo, legata al pro-
vincialismo' dei stkn orizzonti, alla 
forzata ignoranza di quanto succedeva 
nel mondo (appare clamoroso il co-
stante riferimento all'Inghilterra co-
me nazione-guida, senza il minimo 
«presentimento» della bipolarità URSS-
USA che sarebbe emersa dalla secon-
da guerra mondiale). 

Il crollo del fascismo, la ripresa 
impetuosa del ciclo delle lotte ope-
raie, la radicalizzazione classista del-
l'Italia dell'immediato dopoguerra 
avrebbero fatalmente scompaginato le 
file dei liberalsocialisti. Non avevano 
categorie concettuali e politiche per 
inserirsi nella contrapposizione classe 
contro classe del '45-48. Confluiti nel-
la maggior parte del partito d'azione, 
seguirono le sorti di questo partito fi-
no ad una totale subalternità o al cen-
trismo degasperiano e all'oltranzismo 
filo-atlantico {La Malfa) o al togliat-
tismo e allo stalinismo (quelli che en-
trarono nel PSI di Menni). Ma questi 
esiti non erano scontati. Tutta l 'area 
socialista fu investita allora di un 
travaglio profondo che solo in iH-esen-
za della sconfitta operaia del '48 si ri-
solse nella sua virtuale sparizione. 

Le citazioni di Craxi 
Nel saggio di Craxi sono ripropo-

sti gran parte dei contenuti delle for-
mulazioni liberals^ialiste e rosseUia-
ne: dal rifiuto <iella socializzazione 
della produzione alla riscojjerta di' 
Proudhom, dagli entusiasmi pèr l'au-
togestione ai tentativi di risrivere 1' 
antinomia forza-consenso a vantaggio 
del secondo termine. Ma è proprio la 
mancata storicizzazione di questi con-
tenuti ad essere sosp)etta. Essi vengo-
no ripresentati acriticamente, igno-
randone la collocazione storica e quin-
di depotenziandoli, mutilandoli deJP 
unico pregio che gli si poteva ricono-

scere: la testimonianza morale di una 
generazione di intellettuali che tentò 
di-, sottrarsi alla sua collocazione di 
classe e al fascismo pur in condizioni 
difficilissime e privi di quella bussola 
insostituibile che sono le lotte operaie. 

Ed è questa una caratteristica ricor-
rente dello scritto dì Craxi. Anche gli 
altri « eretici » si sono citati come i 
liberalsocialisti. Affastellati uno dopo 
l'altro, privi di ogni spessore storico, 
in un esercizio filologico puramente 
occasione e, in realtà, funzionale ad 

' un ecclettismo pragmatico che auto-
rizza i péggiori sospetti sui risvolti 
politici concreti del disegno craxiano. 

Qui non si tratta più dèll'esigenza 
di sottrarsi alle strettoie dell'alterna-
tiva socialdemocrazia-leninismo: è ov-
vio che la riproposta testuale dei con-
tenuti programmatici di esperienze co-
me quella liberalsocialista non fa a-
vanzare di un passo su questa stra-
da. Il riformismo giuridico e istitu-
zionale dei liberalsocialisti, l'attivismo 
ideologico di Rosselli sono stati da 
tempo riassorbiti dalla borghesia in 
ambiti strategici più vasti, svuotati 
anche della carica di tensione mora-
le che li accompagnava ai loro esor-
di. Gli strumenti istituzionali dello 
Stato si sono enormemente dilatati, il 
mito del decentramento si è rovescia-
to nel suo contrario, garantendo un più 
efficace e capillare controllo repres-
sivo degli apparati centrali. Il mo-
dello di regime di massa rappresen-
tato dal fascismo è stato brillantemen-
te superato. Un'aggregazione del con-
senso basata soltanto sulla forza era 
destinata a crollare quando, come fu 
per il fascismo il 25 luglio, ne crol-
lava il supporto militare e polizie-
sco. Così oggi l'organizzazione del con-
senso ha, come interlocutori diretti 
le masse indifferenziate, ancora, ma 
al loro interno direttamente milioni e 
milioni di individui di cui riesce a 
programmare vita quotidiana, deside-
ri, carriera, reprimendo le « devian-
ze », imponendo modelli di comporta-
mento ossessivamente e capillarmente 
diffusi. E in questa direzione non so-
lo il liberalsocialismo ma l'intera tra-
dizione del movimento operaio appa-
re spaventosamente priva di alterna-
tive credibili. 

Bisogna avere molta onestà critica 
per riconoscerlo e un bisogno reale 

di fare i conti con questa difficile 
realtà. Le citazioni di Craxi ne pre-
scindono totalmente senza avere, d' 
altro canto, nessuna delle « giustifi-
c2izioni » che quarant'anni fa aveva-
no i liberalsocialisti. La classe ope-
raia non è più muta, e per dieci an-
ni, questi ultimi dieci anni, ha par-
lato continuamente nelle sue lotte. E' 
difficile intenderne il linguaggio, so-
prattutto quando, come ora, la voce 
dell'avversario di classe è più forte. 
Ma non è un buon motivo per rinun-
ciarci a priori come vorrebbe il tar-
divo realismo dei filosofi. 

Giovaimi De Luna 

] 

V » 
• • 
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MADE 
IN 

U.S. A. 
Agosto è il mese della mia visita 
negli USA, in piena stagione di ba-
seball e di pannocchie. Essere 
americana e vivere a Roma suscita 
la stessa ammirazione e curiosità 
di uno che è reduce dall'uragano 
del 1935 

Agosto è il mese della 
mia visita annuale negli 
Stati Uniti. E' piena sta-
gione per il baseball e 
per le panijocchie. Arrivo 
a Boston il 10 del mese 
e la squadra locale — i 
Red Box — sta stravin-
cendo la stagione. A con-
dividere la prima pagina 
del giornale locale con 
questi eroi dello sport na-
sàonale sono due famosi 
defunti: Paolo Sesto (so-
no i giorni dei preparati-
vi per i funerali) e Elvis 
Presley (nei giorni dell' 
anniversario Ideila sua 
morte). Elvis è sepolto a 
Memphis, nel Tennessee, 
che in questi giorni è di-
ventata la meta di mi-
gliaia di tristi ammirato-
ri del deceduto cantante. 
I commercianti stavano 
calcolando i frutti di que-
sto pellegrinaggio quando 
è cominciato uno sciope-
ro dei poliziotti del lupgo. 

Seguono più o meno in 
quest'ordine: atti di van-
dalismo, piccoli furti, 
scioperi di solidarietà dei 
pompieri, e opi degli spaz-
zini. incendi dolosi, c a 

il periodo di sciopero. 
« Altrimenti la gente 

perde l'abitudine di com-
prare un quotidiano ». J<Ion 
è stato facile capire che 
sono i macchinisti respon-
sabili di questo blocco 
(perché sono in vista dei 
licenziamenti). Intanto, le 
firme famose cominciano 
a comparire sui giornali 
provvisori. 

* * * 

Essere presentata come 
la « sorella (o figlia o zia) 
«i'Italia » — anzi « di Ro-
ma » — suscita la stessa 
ammirazione e curiosità di 
uno che è reduce dell' 
uragano del '35 e che ne 
può raccontare. Da un po' 
di tempo si parla molto 
dell'Italia negli Stati Uni-
ti — a partire dalla vi-
gilia delle elezioni del 20 
giugno, quando c'è stata 
ima vera campagna dei 
mass media per rendere 
il P O accettabile agli a-
mericani. E la vicenda 
Moro ha strappato il (̂ uo-
r e dell'intera popolazione. 

Ho sentito commenti 
sulle Red Brìgade come 
quelli sui giapponesi do-

tolica. (Questo è il regno 
dei Kennedy). Seguono 
molto attentamente i pre-
parativi per i funerali 
del _ papa che saranno 
trasmessi in diretta in 
Tv e alla radio. Mi fan-
no molte domande. Vo-
gli<Hio sapere se tutta 
Italia si è fermata quan-
do hanno sentito che era 
morto il papa. Hanno 1' 
idea di un'Italia deserta, 
negozi serrati, autobus 
fermi, edicole chiuse, 
piazze piene di donne ve-
stite di nero che asciu-
gano lacrime con fazzo-
letti QÌ pizzo. (E io ri-
cordo quella domenica 
sera, un dopo cena del 
tutto normale, passato in 
piazza con gli. amici). 

Nessuno sapeva che a 
rappresentare Stati 
Uniti ai fimerali sareb-
te stata la sig.ra Carter. 
Ma il giorno dopo, han-
no visto in prima pagina 
dei giornali locali la fo-
to di Ted' Kennedy in 
Via Fani. L'altra sera ? 
tavola con gli amici non 
si è parlato d'altro. E 

prifuoco dal tramonto al-
l'alba, fuga dei turisti. 
L'amministrazione comu-
nale dichiara che il non 
presentarsi al posto di la-
voro per i dipendenti co 
munali (c^oè per i poli-
ziotti, pompieri e spazzi 
ni) sarà considerato come 
autolicenziamento. Ekitro 
48 ore arrivano più di 2 
mila domande di avvoltoi 
prontissimi a rimpiazzarli. * • * 

Il New York Times è in 
sciopero insieme ad altri 
due quotidiani della città 
di New York dall'inizio 
del mese. A fine mese 
continua ;ai)cora, senza 
segni di soluzione. Gli al-
tri giornali ne parlano po-
co nonostante il numero 
di utenti (oltre 3 niilioni5 
colpiti. I giornali deUa 
periferia residenziale so-
no al settimo cielo per le 
loro vendite, e i proprie-
tari dei tre giornali in 
sciopero danno il loro ap 
poggio per l'uscita dei 
nuovi quotidiani durante 

po Pearl Harbor. Tutti mi 
chiedono di raccontare co-
me era a Roma nel perio-
do del rapimento, ma il 
racconto più pazzesco l'ho 
sentito io da una mia vec-
chia compagna di scuola: 
aveva fatto im viaggio in 
Italia a marzo ed era 
ospite di amici a Urbino. 
Un pomeriggio, mentre 
sfogliava libri in una pic-
cola libreria, è arrivato 
m gruppo di carabinieri 
in classica posa con mi-
tra spianati. Mentre al-
cuni nervosamente la cir-
condavano, un altro le ha 
messo le manette. (Lei 
non capisce una parola d' 
italiano. E' una giovane 
turista. Non è compagna). 
Le hanno fatto vettere una 
copia del giornale crai le 
foto dei presunti terrori-
sti ricercati. Una di que-
ste sembrava sua gemel-
la. E ' stata trattenuta 
qualche ora in questura 
e poi rilasciata. 

* ^ * 

Boston è una città cat-

non sono mancate le bat-
tute, ^)ecialmente « se 
fosse eletta una donna...» 
«Si chiamerebbe Papina, 
Papessa o semplicemen-
te la Papa...? » seguite 
da riflessioni su quello 
che cambierebbe, a par-
tire dal « Padre Vergine 
e la Spirita Santa ». 

La vetrina dì Filene's 
(uno dei più grandi e più 
famosi dei grandi magaz-
zini) è addobbata per il 
lutto: c'è un drappo ne-
ro e un'enorme corona 
dì fiori con una foto-
manifesto di Paolo VI 
in una comicie dorata. 
In una cittadina dello 
stato di New Hampshi-
re, un gruppo di cittadini 
ha protestato .contro la 
bandiera a mezza asta 
davanti al palazzo comu-
nale, invocando il princi-
pio — sacrosanto da que-
ste parti — di s^ara t i -
smo tra Stato e Òiiesa. 
L'arcivescovo di iBoston, 
chiamato a Roma per 

eleggere fl. nuovo papa, 
al vedere un gruppo di 
giornalisti americani, 
vuole solo sapere: «co-
me vanno i Red Sox »? 

L'altro giorno mentre 
camminavo per il centro 
di Cambridge (zona uni-
versitaria) ho visto un 
giovane all'angolo della 
strada con un. quaderno 
aperto in mano. Cercava 
di fermare la gente e 
farla guardare quello 
che c'era scritto sul qua-
derno. Vedevo che la gai-
te o faceva finta di non 
sentire oppure scuoteva 
la testa e se ne andava. 
Prima che potessi riflet-
tere era arrivato il mio 
turno. 

Questo giovane mi ha 
detto che mi voleva of-
frire — gratis — un per-
sonality test (cioè, un 
test psicologico del carat-
tere). In meno oì un de-
cimo di u:i secondo ave-
vo già pensato: «ah, tu 
vorresti dire a me come 
soiio tatta io, e secondo 
quali criteri?... no gra-
zie... forse è uno della 
facoltà di .psicologia, e 
stanno facendo un'indagi-
ne su come risponde la 
gente quando gli si chie-
de qualcosa del genere... 
è un pazzo.. ». 

Prima che potessi deci-
dere come reagire in que-
sta situazione, mi sono 
accorta che avevo scos-
so la testa come tutti gli 
altri" prima òi me e che 
ormai mi ero allontanata. 
Quante volte succede che 
l'istinto ci impedisce 1' 
« avventura » e poi la cu-
riosità ci tormenta. 

Oggi quando ormai non 
ci pensavo più, ho rivi-
sto quel giovanotto. Que-
sta volta, mentre attra-
versava la strada mi so-
no preparata. Gli ho chie-
sto perché faceva questo. 

-«Cosi, per fare un ser-
vizio alla gente ». 

•«E come campi se fai 
questo tutto il giorno? ». 

« Mi paga l'organizza, 
zione ». 

< Quale? ». 
•«Sono uno scientologo». 
« Un che? ». 
<Non hai mai sentito 

psirlare della scientolo-
gia?! Sai cosa vuol dire 
"la scienza"? ». 

«Penso di sì». (0 que-
sto mi piglia per il culo 
o è un pazzo). 

< Sai cosa vuol dire 
"ologia"? ». 

«Si. ma non ho capito 
lo stesso. Non me lo puoi 
spiegare un po' meglio?». 

«Vedi, è un modo per 
pensare, per vedere le co-
se, con una base scienti-
fica... se vuoi sapere di 
più, vieni con me, pxioi 
fare il test ». 

(Comincio ad insospettir-
mi. In America ti inse-
gnano appena cominci a 
camminare di non seguire 
mai imo sconosciuto). 

« Dove? ». 
« Qui, dietro l'angolo ». 
Vado. Dietro l'angolo 

c'è una piccola casa con 
un cartello di legno di-
pinto. «Chiesa di Scien-
tologia ». Ora ho capito 
tutto: è una di queste 
strane sette religiose che 
sono sparse in America," 
parenti dei « bambini di 
Dio». Ormai sono in ri-
tardo per un appunta-
mento, ma mi trattengo 
qualche minuto ancora 
per dare un'occhiata a 
questo test psicologico: è 
composto di, ben 144 do-
mande a cui bisogna ri-
spondere mettendo la 
crocetta suUa parola « sì » 
o « no » o « forse ». Per 
esempio: « Soffri la soli-
tudine? », « Vorresti ave-
re più amici? », « Hai 
dei nemici? », « Ti pia-
ce cantare? », « Sei ca-
pace di aiutare gli altri 
•in un m<Hnento di cri-
si? », ecc. n giovane mi 
dice che se voglio, posso 
fare il test e dopo il cap-
pellano mi spiegherà i 
risultati. Purtroppo devo 
•andare. Ero proprio cu-
riosa di sentire cosa mi 
avrebbe detto il cappel-
lano. 

La sera, leggo sul gior-
nale che i leader na-
zionali deUa Chiesa di 
Scientologia sono stati 
arrestati, incriminati per 
spionaggio contro il go-
verno federale. Pare che 
abbiano infiltrato alcuni 
membri negli uffici che 
controllano le denunce 
del reddito e che abbia-
no portato via dei docu-
menti. In questi casi non 
si può, credere né una 
parte né l'altra. 

« « • 

Tutte le mattine ver-
so le 7, sento voci che 
cantano. Sembra musica 
di chiesa, ma in questa 
strada ci sono solo ca-
se. A colazione gli ami-
ci che mi ospitano in 
questo tranquillo sobbor-
go di Boston mi spie-
gano che i loro vicini 
di casa sono un gruppo 
di Moonìes. E' un'altra 
setta religiosa (questi ci 
sono anche in Italia) e 
hanno una pessima re-
putazione. Mi raccontano 
storie che hanno sentito; 
gente che va a una loro 
riunione e viene tenuta 
prigioniera. Gli fanno il 
lavaggio del cervello, 
non gli dànno da man-
giare, picchiano e fru-
stano. Così dicono. Poi, 
ci sono i genitori che 
cercano disperatamente i 
loro figli scomparsi in 
questi gruppi. Se hanno 

la fortuna di trovarli, 
mandano degli agenti pri 
vati o la polizia a por-
tarli via con la forza. 
Poi chiamano un .«de-
programmatore », u n a 
specie di psicanalista 
che fa un lavaggio del 
cervello alla rovescia. Ci 
s<Hio state cause in tri-
bunale per questi fatti: 
genitori accusati del ra-
pimento dei propri figli 
e di violenza psicologica 
contro di loro. 

* * * 

Dopo gli scientologi e 
i Moonies, nel giro di 
una giornata ho potuto 
allungare il mio elenco 
di fanatici: il secondo 
volantino della giornata 
(U primo era per un'of-
ferta speciale al Palaz-
zo del Pollo). E' un ap-
pello degli « ebrei per 
Gesù» rivolto a tutti gli 
altri ebrei che invita a 
rioMioscere in Gesù il 
Messia. 

Aspettando la metropo-
litana (« the tube » la 
chiamano qui), ho visto 
un 'vecchietto con una 
spilla . all'occhiello (di 
quelli; tondi e piatti u-
sati in tutte le campa-
gne elettorali e ora di 
moda per propagandare 
qualunque prodotto o 
pensiero). SuUa sua ho 
letto « Happiness is th? 
Lord» (La felicità è il 
Signore). 

A mezzogiorno al Com-
mons (il parco nel cen-
tro di Boston), affolla-
tissimo di g e n t e sdraiata 
qua e là che mangia il 
panino o lo yogurt por-
tato da casa; nel bel mez-
zo, un gruK» di giovani 
che canta con tamburi e 
flauti. Hanno la testa 
rasata tranne una lunga 
treccia che parte dal cen-
tro, tuniche lunghe di bei 
colori chiari. Sono i so-
lita haricrischna. Ho 1 
idea però di essere l'uni-
ca che li guarda. Tutto 
il giorno ho avuto que-
sta impressione, di a-
vere visto cose che gu 
altri non vedono. Un al-
tro avrebbe potuto fare 
gli stessi passi miei e 
non essersi accorto ci 
niente. E' la mia «ei'-^: 
cazione » italiana che mi 
fa prende-e H volantino: 
qui è normale far finta 
di non vedere chi lo d.-
stribuisce. Tutti queU' 
c h e h a n n o s c o s s o 
la testa al giovane del 
personality test non han-
no capito che cosa vuole, 
e alla fermata deU'auto-
bus o del treno, ogmwo 
fa gli affari suoi. Nw 
si guardano intomo, 
g n u n o l e g g e il P ^ 
prio giornale o fesa « ; 
strattamente i manifesu 
pubblicitari. 

Nancy Isenberg 
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TUTTI 
CONTRO 
LO SCIÀ 

(cont. dalla pag.) 
ran sta vivendo con la 
febbre e la preparazione 
dello sciopero generale del 
7. Martedì sera ognuno 
commentava ancora gli 
avvenimenti di lunedì. Si 
diceva che lo scià aveva 
pianto davanti ai suoi ge-
nerali, che Zahedi, amba-
sciatore dell'Iran negli 
USA era scomparso. 

Si diceva ancora che i 
Mollah, i preti della Cor-
te, avevano rifiutato di 
rendere omaggio allo scià 
in occasione della festa di 
chiusura di Ramadan. 

E nelle strade, negli ho-
tels di Teheran, tutti par-
lavano della manifesta-
zione del 7, indetta dagli 
Ulema di Teheran in se-
gno di lutto. 

Martedì sera tutti sono 
certi: « Ci saranno anco-
ra più persone nelle stra-

de che lunedi». I conta-
dini dei villaggi dei din-
torni di Teheran sarebbe-
ro venuti certamente, per 
la prima volta nella sto-
ria, a manifestare. Gli in-
tellettuali, gli scrittori do-
vevano unirsi al movimen-
to, alla sfilata. « Sabato il 
governo cade » ci assicu-
ra un uomo politico. A 
Teheran regna una curio 
sa atmosfera politica, un 
misto di gioia e di inquie-
tudine. Non è raro che? 
nelle discussioni con un 
oppositore al regime vi si 
parli nella stessa mezz' 
ora della sconfitta irreme-
diabile del regime e dell' 
arrivo di un Videla al po-
tere. E ognuno si imma-
ginava la sfilata di gio-
vedì come in una fusione 
di due scene: un corteo 
immenso a cui si sovrap-
poneva una sequela di ca-

mions militari e di pan-
zer... Ognuno teme l'eser-
cito. Però mercoledì mat-
tina si sentono dei colpi 
nella caserma di E Esha-
habad, delle truppe anti-
sompiossa. 

Testimoni parlano di 
colpi di cannone «Dalla 
caserma si levava molto 
fumo, sono ufficiali reli-
giosi che tentano di arre-
stare e che resistono! » 
dice qualcuno. Ricordan-
dosi la manifesaztione di 

lunedì e i momenti di fra-
ternizazione con i soldati 
molti assicuravano: « ci 
siamo, lo scià non può 
più contare sul suo eser-
cito per essere difeso ». 

Ma verso le dieci del 
mattino ol mercoledì il 
colpo di scena: un comu-
nicato governativo annun-
cia che la polizia avreb-
be sciolto ogni manife-
stazione. Contemporanea-
mente l'Ayatollah Madari 
faceva sapere di essere 

contrario ad ogni sciope-
ro o manifestazione». Si 
delinea una forte contrap-
posizione all'interno della 
chiesa Sciita. 

'La Moschea ól Quom 
preme per la prudenza 
estrema, quella di Tehe-
ran è più disposta a sfi-
dare la proibizione gover-
nativa sotto l'evidente in-
fluenza delle centinaia di 
Mollah fedeli al « duro 
Khomeyni ». Febbrili con-
sultazioni telefoniche tra 

le moschee decidono della 
posizione tìa prendere. 

AUa fine, formalmente 
prevale la prudenza, do-
po un primo appello a 
dare vita a 4 cortei che 
dalla periferia devono 
raggiungere il centro, dal-
la moschea ai Teheran 
parte un contrordine che 
pare inviti alla smobOita-
zione. 

Ma evidentemente tutti 
hanno preso per buono so-
lo l'invito alla lotta. 

RuHi di tamburi per Lima 
Avevano iniziato la loro marcia verso la capita-

le alcune settimane fa perché lo sciopero contro il li-
cenziamento di alcune centinaia di minatori durava 
ormai da molti giorni, e ancora di risultati se ne ve-
devano pochi: qualcuno avrà gridato: « A Lima, là 
e il governo, là dobbiamo farci sentire... ». E cosi 
sono partiti, a migliaia con le mogli e i figli e i 
pwhi oggetti indispensabili per una marcia di molti 
giorni e per la sopravvivenza nella città: una coper-
ta, un po' di provviste, le bandiere, i loro caschi da 
minatore. Sono arrivati a Lima e in 6.000, con le 
loro famiglie, hanno occupato la facoltà di medicina 
dell'Università Maggiore di S. Marco per protestare 
contro il governo e anche per sfuggire alle aggres-
sioni dei soldati e della polizia. 

Non sono riusciti a re-
starci a lungo: mercoledì 
all'alba poliziotti e solda-
ti hanno invaso l'Univer-
sità e l'hanno «liberata ». 
Loro, i minatori, hanno 
provato a fare resisten-
za, ma per poco perché 
la poHzia ha cominciato 
a sparare su tutti e su 
tutto: non solo su quel-
lo che vedevano muover-
si, ma anche su tutto ciò 
che stava ben fermo e 
non aveva per niente 1' 
aspetto di un minatore in 
sciopero... e tutte le at-
rezzature del laboratorio 
di biochimica, e i tavoli, 
le sedie e tutti i mobili 
^Ua mensa sono andati 
in pezzi sotto i colpi spa-
rati all'impazzata, come 
poi ha raccontato un di-
rigente degli studenti del-
la facoltà di medicina. 

Così li hanno fatti usci-
re tutti senza dare nean-
che il tempo di raccattare 
le povere carabattole che 

erano portati appresso, 
e nello sgombero c'è chi 

perso la moglie, chi il 
figlio, chi - - pare — la 
vita: c'è chi dice che 1' 
obitorio del vicino porto 
«li Callao è servito otti-
maniente per nascondere 
in fretta e furia le sal-

degli uccisi, e sulla 

Così per la prima volta 
nella storia di questa ca-
tegoria 450.000 lavoratori 
statali sono soesi in scio-
pero e in 30.000 sono usci-
ti dai ministeri e hanno 
cercato di avvicinarsi al 
palazzo del governo in cor-
teo. E mentre gridavano 
« Chiudete le caserme non 

i ministeri! » e si scontra-
vano con la polizia, pare 
che un gruppo di minato-
ri che era riuscito, non 
si sa come, a sfuggire 
alla « mudanza » (trasfe-
rimento) sia stato visto 
unirsi al corteo dei tren-
tamila statali. 

Se è vero o no, non sap-

piamo dirlo: forse qual-
cuno' ha inv€sitato questo 
fatto e tutti subito ci han-
no creduto perché i mo-
menti importanti della sto-
ria di ogni popolo hanno 
bisogno delle piccole leg-
gende: ed il fatto che il 
popolo peruviano non deb-
ba contare solo sui mina-

tori per liberarsi, come è 
stato finora, e ad essi si 
affianchino altri strati ed 
altra gente (come i 450 
mila statali o i 25.000 ban-
cari anch'essi in lotta) 
costituisce senz'altro un 
momento importante nella 
storia d'ella lotta di clas-
se in Perù. 

veridicità di queste voci 
sta ora indagando la com-
missione subito formata 
da rappresentanti della 
rfiiesa cattolica è dal de-
putato all'assemblea co-
stituente Gennaro Lede-
sma Izquieta, della sini-
stra radicale. 

Con i camions dell'eser-
cito li hanno portati tutti 
alla stazione, e lì sono 
stati ammassati su uh 
treno blindato che in po-
che ore ha percorso in 
senso inverso lo stesso 
cammino che all'andata 
a loro era costato giorni 
di dura marcia, e li ha 
riportati alle loro minie-
re nella zona centrale 
delle Ande. 

Non tutti però; ed in-
fatti ieri l'altro Lima era 
QÌ nuovo percorsa da cor-
tei e manifestazioni di 
protesta, perché gli ame-
ricani e il Fondo Mone-
tario Intemazionale hanno 
concesso ì loro prestiti al 
governo del generale Ber-
mudez, ma a condizione 
che guesti levasse il bloc-
co dei prezzi e desse il 
via a migliaia di licen-
ziamenti nelle miniere e 
ancora di più f ra i dipen-
^ n t i deljo stato. 

NICARAGUA 
Managua, 7 — Estrema tensione in Ni-caragua, dove lo sciopero generale che pa-ralizza il paese da 14 giorni prosegue no-nostante le contromisure del presidente So-moza. Da 24 ore centinaia di persone fanno la coda davanti al consolato degli Stati Uniti, per cercare di ottenere un visto ed emigrare. 

La Croce Rossa ha di-stribuito medicamenti a tutti i posti di soccorso decentrati, in previsione di nuovi scontri fra la Guardia Civile e i gruppi di insorti. La crisi econo-mica è ormai tanto gra-ve che la banca centrale ha annunciato che non ri-sponderà più dei crediti concessi da organismi pri-vati. La popolazione in-tanto si riversa negli spacci governativi dove ancora si possono trovare generi di prima necessità. 
Nuove misure di repres-sione sono state prèse con tre personalità dell'oppo-sizione. La polizia ha per-quisito la casa dì Ramiro Sacasa Guerrero, conside-rato il successore del gior-nalista Fedro Joaquim Chamorro il cui assassi-nio, in gennaio, ha dato origine a una sollevazio-ne popolare. La moglie di 

Sacasa ha smentito che egli sia stato arrestato mentre stava i>er lasciare la capitale/ e ha detto in-vece che si trova negli Stati Uniti per cure me-diche. 
Sacasa Guerre©, che per venti anni ha fatto parte del governo di Somoza, presiede ora il movimen-to costituzionalista, il pri-mo ad avere sollecitato le dimissioni del presidente. 
I servizi di sicurezza hanno invece fermato a Managua H dirigente so-cialcristiano David Orozco. Anche l'abitazione del se-gretario della Camera di Commercio, Noel Rivas, è stata perquisita. 
II partito conservatore, di opposizione, ha minac ciato di chiudere gli uf-fici della sede centrale se non saranno ritirati i mi-litari che il governo ha inviato a presidiarli. « Non 

abbiamo chiesto protezio-
ne e non la vogliamo », 
ha detto il segretario del 
partito Edgar Paguada 
definendo la presenza dei 
soldati una < virtuale oc-
cupazione ». 

Sul piano diplomatico è 
da segnalare un'iniziativa 

del ministro degli esteri della Costa Rica, Rafael Angel Calderon, che è par-tito per un viaggio in tre paesi vicini — Honduras, Guatemala, El Salvador — al fine di formare un gruppo che tenti una me-diazione tra Somoza e i suoi oppositori. (ANSA) 

CILE 
Santiago del Cile, 7 — Un comunicato del governo militare cileno ha annunciato a San-tiago che 15 persone di « attività clandestine » sono state arrestate nella regione mineraria di Chuquicamata, nella parte settentrionale del paese. 
•Il comunicato afferma che le persone ar-restate hanno distribuito manifestini sovversi-vi nella zona in cui circa 10.000 minatori stan-no attuando da tre settimane uno sciopero con-sistente nel disertare le mense aziendali, per sosteiiere le loro rivendicazioni salariali. 
Una manifestazione dello stesso genere è avvenuta ieri nel centro siderurgico di Huachi-pato (a 530 chilometri a sud di Santiago), dove circa 1.300 lavoratori (sui 3.800 del centro stes-so) si sono rifiutati di consumare i loro pasti nelle mense aziendali per protestare contro il basso livello delle retribuzioni. 
D'altro lato, nella capitale cilena, dodici persone, tra cui tre donne, sono state arre-state per aver partecipato ieri sera a una ma-nifestazione contro il regime militare a cui avevano preso parte circa 200 persone. 



La realtà di noi giovani 
assunti con la 285 

I giovani e i disoccupati dì Roma e Napoli sono stati protagonisti in que-
st'ultimo periodo di un certo movimento e di lotte Importanti. I 400 pre-
cari, impiegati di ministeri della capitale attraverso la 285 {preavvia-
mento al lavoro), si sono organizzati, hanno già fatto diverse Iniziative 
di lotta e convocano, insieme ad altre realtà di giovani preavviati nel 
resto d'Italia, un coordinamento nazionale per stabilire una rete di col-
legamenti solida ed estesa nella prospettiva di impedire fin d'ora che fra 
pochi mesi vengano licenziati così come prescrive la legge sull'occu-
pazione giovanile. Di qualche giorno fa sono invece i cortei dei disoccu-
pati di Napoli. Dopo l'accordo vincente che darà 4.000 posti di lavoro, 
1 disoccupati sono ancora in agitazione anche, tra le altre cose, per la 
definizione dei tempi di durata dei 4.000 corsi professionali che dovreb-
bero essere di appena 2-3 mesi e pagati con meno di 180.000 lire. Qui 
di seguito il documento dei precari romani della 285 che convoca il 
coordinamento nazionale 

La legge 285 è stata uno 
dei pochi tentativi di ri-
forma sociale del Gover-
no in questi ultimi aimi. 
Veniva d<H)o il « movimen-
to del 7 7 » e dibattiti e 
analisi psisudo sociologici 
che riconducevano tutti 
quei fenomeni di opposi-
zione a due problemi: l'es-
sere giovani e l 'essere di-
soccupati. 

Questa legge partiva poi 
con dui2 grosse mistifica-
zioni, che cioè i giovani 
non riuscivano a trovare 
lavoro perché sprovvisti di 
ama seria preparazione 
tecnico-professionale e per-

pagate, artigiani, baby-sit-
ter ecc. Cioè tutti noi ab-
biamo sempre lavorato, 
anche se ognuno di noi a 
K anni non ha nessun 
versamento a l ' INPS e non 
ha mai avuto la mutua. 

Il padronato, tramite la 
Confindustria, ha i ^ t o 
questa legge come arma 
di ricatto per ottenens la 
modifica delle leggi sul 
collocamento: riuscire ad 
abolire la chiamata nu- " 
merica e il divieto di li-
cenziare (che ricordiamo 
fanno parte dello Statuto 
dei Lavoratori s che quin-
di rappresentano ciò che 

fica proposizione «meglio 
morti di fame professiona-
lizzati che morti di fame 
ignoranti ». 

Con i contratti di forma-
zione-lavoro le ditba priva-
te avranno maggiori diffi-
coltà a chiamare i « giova-
ni » perché « k ì non solo 
li dovranno assumere, ma 
anche formare, e i Mini-
steri non li potranno più 
utilizzare ' come tappabu-
chi p e r ^ m a l t i r e pratiche 
arretrate, e per noi già 
assunti — facendo una 
valutazione realistica — si-
gnificherebbe ore di la-
voro non pagate. Oltre a 
questo non si capisce qua-
le possa essere la forma-
TÒane imadia dell'impiega-
to statale che vada bene 
per tutti i MinKteri i(il 

' Sndacato non ha abba-

I l j)rocesso di revi-
sione teorica del PSI 
produce risultati sor-
prendenti. Ma forse 
anche Proudhon a-
vrebbe avuto qualco-
sa da ridire... 

ché i contributi sono trop-
po alti <vedi i continui di-
battiti sul costo del lavo-
ro) e così la ricetta era 
corsi di formazione più 
agevolazioni contributive. 

Dopo aver 
lavorato non 
hai nessun 
versamento 
aii'INPS e sei 
senza mutua... 

In realtà la nostra di-
soccupazione nasce da due 
fenomeni: la crisi econo-
mica, che cioè vuol dire 
cassa integrazione, licen-
ziamenti e blocco delle 
a^unzioni nell'industria, e 
vasto sviluppo del lavoro 
nero, precario e sottopa-
gato. Infatti se g u a r i a -
mo la storia personale di 
ognuno di noi, che era-
vamo nelle liste dei disoc-
cupati da due o t re an-
ni, troviamo venditori por-
ta a porta, scaricatori 
abusivi, dattilografe sotto-

è rimasto e si è sedimen-
tato anche giuridicamente 
delle lotte contrattuali del 
'69). 

La Confindustria, e cioè 
Carli, ha infatti detto fin 
dall'inizio che avrebbs as-
sunto 300.000 giovani se 
si consentiva la chiamata 
nominativa e i contratti a 
tempo determinato nell'in-
dustria, altrimenti avreb-
be bloccato completamen-
te le assunzioni. i 

Dopo un anno di brac-
cio di ferro possiamo di-
re che la Confindustria hai 
ott)2nuto ciò che voleva, e 
che dopo questa prima vit-
toria conduce nuove batta-
glie sulla scala mobile e 
gli scatti di anzianità, ma 
per ora non ci sono pro-
getti di assunzione da par-
te dei privati' 

Le modifiche alla 285, 
oltre ad introdurre il pre-
cariato legalizzato « m i 
contratti a termine e il 
part-time, ripropongono di 
nuovo la ricetta magica 
della formazione, mezzo di 
scoperta di nuovi orizzon-
ti del sapere, nella fìloso-

Una stato 
transitorio 

Tr̂  primn lyn^fì u]pya 
lavoro» Ì̂PVP psiorp nn^ 
Satn.tonsitftrif) nfir ogni in-
/ìivif̂ lit}, prp^priprttp alla sua 
immissiopp f j l ypi-n p pmprif^ 
mercato del lavoro. In secon-
do luogo la sua consistenza 

• deve essere residuale alle 
•richieste del mercato del la-
voro per non creare in quest' 
ultimo dannose tensioni e 
strozzature; l'esercito del 
lavoro dovrebbe misurare la 
consistenza della disoccupa-
zione. Non ci sarebbe così al-
cun bisogno di mantenere un 
certo livello frizionale di di-
soccupazione data la possi-
bilità di attingere con pron-
tezza a questo serbatoio. Ja , 
tOTZo luogo la-leva del lavoro, 
oéve essere oboiigatoria per 
nelle liste di collocamento. ,A-

gĵ ^vani dovrebbe es-
sere assirurato vitto ^Tu^-
frp p vpgfin..,» rti n^f„ra rj^ 

stanza fantasia per capir-
lo e infatti conEfeua a pro-
porre solo operatori mec-
canografici). 

Dalle modifiche si capi-
sce cosa verrà , fuori da 
questa legge: corsi-di for-
mazione del Comune e del-
la Regione per due o tre 
mila persone a Roma - 4 
ore al giorno per 150-
200.000 lire al mesa. Quin-
di forse <se tutto va be-
ne) mi grosso piano assi-
stenziale per un anno e 
poi tutti a casa. 

Noi però che oramai ab-
biamo 24-28 arali, famiglia 
e figli, come abbiamo già 
detto, non abbiamo biso-
gno di borse di studio e 
sussidi temponansi, ma di 
lavorare per mantenerci. 

E ' evidente quindi che 
da ima parte diventa più 

munitaria. con raggiunta ai 
ina moaesta remunerazione 

_nonetaria ner i ni sogni cor-
;fenti. in mntjn non dissimile 
"dalle condizioni austficaDili 
per gli odierni militan d iT^ 
va. 

Forza lavoro 
a basso costo 
La disponibilità di questa 

forza lavoro a basso costo 
non dovrebbe evidentemente 
essere indirizzata alla pro-
duzione di beni e servizi in 
concorrenza col settore pri-
vato, ma dovrebbe essere 
diretta verso settori nei quali 
l'iniziativa privata non entra 
a causa degli eccessivi costi, 
verso settori non remunera-
tivi in assoluto, o tempora-

le c neamente 
domanda 
teriormet 
manta 
sercito impone 
i n d i f f e i ^ \ 
(si. 
le_vi 

ittori la cui 
non sia ul-

è. Seil 
Questo e-
«pesa non 

^collettività 
sparmi sul-

ntegrazioni e 
re però consi-
avi riflessi so-

ciair de'HJ^abili dall'elimina-
zione della disoccupazione da 
un lato e dal soddisfacimento 
di bisogni sociali fortemente 
avvertiti dall'altro. 

Vorrei in ultimo sconsi-
gliare dal considerare pro-
poste di questo tipo come re-
lative a problenru da affron-
tare eventualmente nel fu-
turo; la situazione corrente e 
le sue prevedibili degenera-
zioni consigliano invece di 
considerarle subito e con se-
rietà. 
Mario Tonveronachi è 
docente di politica eco-' 
nòmica presso l'Univer-

^sità di Siena. 

L'assemblea na-
zionale si terrà 
domenica 10 al-

la Casa dello 
studente, via De 
Lollis. 

difficile una nostra tran-
quilla sistemazione (forse 
300 nei Ministeri si posso-
no sistemans, ma 5.000 al-
la Regione o al Comune 
non sanno dove metterli) e 
dall 'altra il- problema po-
litico rappresentato da 
5.000. giovani che lottano 
per conservare il lavoro 
rimane l'aspetto principa-
le. 

Non possiamo iHudsrci 
molto sulla nostra fine, la 
situazione politica non è 
rosea, e alcuni compagni 
già prevedono che la poli-
zia ci caccierà con la for-
za dagli uffici che occu-
peremo quando non ci rin-
noveranno il contratto. 

Noi precari di Roma ab-
biamo quindi già deciso 
che la conservazione del 
posto di lavoro dipende 
<tella neutra lotta, e per 
questo di organizzarci nel 
coordinamento. 

Non possiamo 
prescindere 
da un lavoro 
stabile... 

•Abbiamo discusso anche 
di questo con i Sindacati, 
in alcuni incontri tenuti 
nei posti di lavoro. Im-
pure )in pratica non han-
n o ^ a p i t o qual 'è la no-
stra situazione. Si ripeto-
no di essere interessati 
alla disoccupazione in ge-
nisrale; che il nostro è 
un problema limitato o 
qualche migliaio di gio-
vani in tutta Italia, con 
la sensazione di doverci 
sentire quasi dei privile-
giati se lo Stato <à ha da-
to la possibilità di lavo-
ra re per un anno. Non 
hanno molto preso sul se-
rio il nostro appello di 
solidarietà, che nmi è cer-
to corporativo. Pisr q u ^ t o 
la comunicazione còn loro 
ha trovato dei mom^iti di 
divergenza: il fatto, mìni-
mo in sé, di aver organiz-
zato riiHiioni f r a noi alla 
Casa dello Studente rap-
pres«i ta quasi un mar-
chio, una barriera a l di 
là deUa quale si nasconde 
una nostra ideologia anti-
democratica. . . 

Pe r molti di noi, aper-
ti e sensibili a i problemi 
sociali del paese è stata 
una esperienza abbastanza 
nuova e triste, avere nell' 
ambito del lavoro questo 
tipo di rapporto difficile, 
fossilizzato in un dogma-
tismo che non può esse-
r e positivo per un dialo-
go. 

Non abbiamo l'intenzio-
ne o la pretesa di difen-
dere ciecamente im no-
stro punto di vista: esiste 
la realtà, cioè il bisogno 
che abbiamo di continua-
r e a lavorare. 

Il sindacato è oggi im-
pegnato nella lotta per la 
Riforma della PA in cui 
si prevede non un'aumen-
to, ma semmai una dimi-
nuzione dell'organico, per 
questo le OO.SS erano con-
trar ie alla nostra assun-
zione che in nessun m9do 
si inquadra in questo di-
scorso. Ora, al di là delle 

valutazioni che ognuno di 
noi può dare suUa piatta-
farma contrattuale già ap-
provata e sugli sforzi di-
sperati chf3 il Sindacato 
f a per proporre razionaliz-
zazioni e modernizzazioni 
(sforzo imprebo e di non 

breve durata, vedi INPS) 
non possiamo naturalmen-
te prescindere dal nostro 
bisogno di un lavoro sta-
bile. 

Ci siamo riuniti quasi 
tutte le settimame, tra i 
precari di tutti i Mini-
steri, ed abbiamo anche 
organizzato uno sciopero 
il 30-6-78 in cui siamo an-
dati tutti.' sotto la sede 
del "Ministero del Lavo-
ro. La mobiHtezione ha 
visto la partecipazione di 
massa dei .precari, e il 
risultato è stato positivo 
anche se il Ministro non 
si è fatto trovare e ci ha 
fa t to ricevere da un fun-
zionario che ci ha spie-
gato che il nostro proble-
ma semplicemente « non 
era pnevisto ». 

Non possiamo poi conta-
re sui nostri colleghi di 
lavoro, che vedono nella 
nostra presenza una mi-
naccia alla loro possibili-
tà di carriera (ricordiamo 
alcune prese di posizione 
del personale « tipico » de-
gli Ispettorati del Lavoro, 
in alcune situazioni aval-
late dai Sindacati). 

Ce nostre proposte di 
lotta sono quindi: 

Inserimento nei riioli, in-
fat t i r imanere fuori dai 
ruoli anche, se ci permet-
te di vivere, ci lega ad 
un contratto decisamiante 
peggiore di quello dei col-
leghi (esempio: solo un 
mese di malattia pagato, 
niente tessera ferroviaria, 
ecc.), ci impedisae di svol-
gere pienamente il nostro 
lavoro '(esempio limite: gli 
ispettori del lavoro) e ci 
esclude dagli scatti di an-
zianità ecc. 

Concorso a titoli con tan-
ti posti quanti siamo (o 
anche di più) con i cri-
tieri per cui eravamo i 
primi nella graduatoria 
della lista speciale, tenen-
do inoltre presente il no-
stro lavoro nelle PA. 

Volantone sulla legge 
285 e contro i contratti a 
tempo daterminato, da di-
stribuire in fabbriche, 
scuole. Uffici di Colloca-
mento, ecc. Proponiamo 
poi di discutere sulla pos-
sibUità di una manifesta-
zione nazionale a Roma. 

Su questo noi di Roma 
c i siamo mossi e conti-
nuiamo a lottare perché 
riteniamo perdente cerca-
re di .ottenere briciole e 
mendicare favori, abbia-
mo già detto che l'unica 
nostra forza è quella ^ 
essere im problema poli-
tico a cui qmndi si deve 
dare .una risposta politica, 
e per evitare e s t e n u a n t i 

discussioni su cavilli le-
gali o su impossibili pre-
visioni sulla nostra sorte 
abbiamo formato u"® 
commissione giuridica che 
approfondirà i termini le-
gali del nostro problema. 
Coordinamento romano dei 
giovani assunti con la leS-
ge 285 
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